ARETEFILA. 

DIALOGO, 

Nel quale da vna parte fono quelle ragioni al- 
legate, lequali affermano, Ip amore di 
corporaJ bellezza potere ancora 
per la via dell' vdire perue- 
nireal quore: 

Etdalt altra , quelle che vogliono lui bauere fola- 
mente fergtocchtj f entrata fua : colla 
fèntenfy fopra corni 
qutftont_j. 





IN LIONE, 

APPRESSO GVLIEL. ROVILLIO, 



Al. D. LX LI, 
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MAGNIFICO 

ET VIRT V OSISSIMO 

M. FRANCESCO D' A- 

LESSANORO NASI, 

MIO OS SERVA N- 

DISSIMO. 

0 I che voi per le vofireamo- 
reuoltfime lettere grandemente 
mi prega fte y che io voleri por- 
re in ifcrtttura, e mandanti tut- 
to quel ragionamento , che colti 
in V inedia haueuate intefo effe- 
re fato fatto àmefi primamente p affati qui in 
Lione da due Gentiluomini della no ftra nasone 
in preferita dvna Gentildonna Frange fe,fopra 
quella difputa che fi fa, fe pofsibile cofa e, che anco 
perfamahuomofìpoffa di corporal belle^ainna 
morare, o che pur fola per gli occhij h abbia ne i no- 
flri quoti cotale amore i entrata fuaùauendo vdi- 
to{come fcriuefle) che io à baftanfy informato rie- 
ra, rejtai, infino à non molti gtorni fono >fipra me 
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fempre foffefo molto 3 pe f andò fe io deueua co fi mal- 
agevole imprefa pigliare : peraoche mipareuàithe 
cotanto grane pefofuffe d altre (palle the dalle mie y 
che de bollarne fono >e che cosi alto, e chiaro fuggi- 
to altro fide richiede (fesche il miothe cotanto e bu- 
rnite ed ofcuroipure ejfendomt poi alla memoria tor 
nato haueregià apprejfo di Seneca letto ,che,fee 
s afpetmjfe di non fare fe non quello , che fi (apeffe 
di certo, che dove ffe riufcire bene, niuno farebbe 
mai co fa alcuna in tutta la vita fua sfatto buon 
animo, mi dtSpofifnalmete à douerm con tutta la 
mia f orla, fodisf are , ingegnandomi di fcriuereil 
fentimento di quel Dialogo in quella fiejjaguifa à 
punto , che egli poi da vno de due Gentil huomini 
amici fimo mio mi fu particolarmente raccontato. 
Ho detto,in quella (leffaguifaÀ punto (perciò che 
h Meri domi voi ricercato , che io vi fcriuep per 
ordine tutte le cofe , che vifidijfero, non guardan- 
do ne à lunghe^Zsafie ad a/tro,io,per compiacerui, 
non ho ne pure vna fola indietro lafetatu • mafsi- 
mamente niuna cofa alprefente a fare hauendo: 
concio fiaco fa , che fe bene quei due (fentilhuomini 
banano potuto men lungamente la loro quiitione 
dimore rifolueretuttauia(jecondo che l amici f 
fimo ?mo mi ridijfe ) a loro parue, poiché non erano 
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nelle [mole de Ftlofo fanti, ma in camera dì Cjen- 
li/donne , dt prolungarla colla maggior chiarez,- 
^a a loro pojsibtle , w trame ttendout alcune altre 
co f è fuori della materia principale fi come voi, leg- 
gendo potrete ottimamente conojcere. Bene è vero 
cbe^come vederete)io ho voluto tacere i propri] no- 
mi di qttelle perfone ^imponendone a Gentilbuomi 
ni de nuoui,e la (jentildona per quello fteffo cbia- 
mandoycbe ella mede/ima fi bargia prima, che bo- 
ra,come modelli/sima, eletto. £ quello ho fatto, 
mojfo da quelle bone f te cagioni, dallequali prima 
il'B occaaio nel fuo Decamerone* dopo lui Adonf 
Bembo nefuoi aAfolam,a mutare t nomi de tloro 
interlocutori,mo] si parimente furonoiaccto cbe(co- 
me efsidtjfero) fi tolga alle vane menti de volgari 
(fè maiquejto mto Dialogo,ilche pero non votivi, 
delle voi tre mani vjajje)di potere cofaragtonare 9 
openf are di quella bonefti/sima Gentildonna, e 
diquetduecojlumatifstmt Gentilhuominijaqua- 
le meno che conueneuole fujje , e della virtù loro in 
parte alcuna no degna: perciò che joglionogt idio- 
ti ( come f ape te ) le co/e Jane con occhio non fanone 
più volte, rimirare ; e linuidiofi preftt a mordere 
ogni lodcuole operaci valore delU bone [te Donne* 
eia virtù de gii honoratt buommi con ifconcipar- 
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lari di diminuire affai fieffo s'ingegnano . Et ho 
prefoco fai fatica molto volentieri > fi per compia- 
cerni ( come ho detto ) dico/i ragioneuol domanda, 
fecondo che ricerca t antica ami fta 9 e fcambieuole 
beneuolen^a noRra ^come anche con iffterarify ari^ 
pur certe^a , che quello ornamento > e leggiadria, 
che non ha (fecondo il fuo belli fimo faggetto , e la 
vera relazione che hauutane ho) potuto dare al 
Dialogo il mio poco fapere & auuedimetoglt hab- 
bia à dare la voflra molta dottrina et accortela ; 
effendo voi no meno corte fe (fentilhuomo & amo- 
reuole, che dottore giudi^ofo. Perciò che à me feri» 
uendolo è folamenie bastato, che in quefta manie- 
ra \ nella quale io hom lo vi mando , voi poliate 
apertamente compredere, che>fe bene io non ho fa- 
puto co fi ornatamente ri ferir ue lo , come io tinte fi, 
che io ho voluto almeno che voi conofeiate , che io 
mi fono sformato in quelmodo,che io ho potuto, 
difodisfaruuStatefanoté amatemicome 
fempre hauete fatto. In Lione il 
giorno quarto del mefe di 
oTkfarzjo dell'anno 
M.D.LVII. 

A x piaceri voftri tutto & fempre 



Lue Antonio Ridolfì. 




Ndando vii giorno dueGen- 
cilhuomini Fiorétinide quali IV- 
no(cui io voglio chiamare Lv- 
ciò) introduceua l'altro venuto 
nuouamcnted'Italia;eda me ho- 
ra Federico nominato, à vifi- 
tare vna Gentildonna Franzcfe , alla quale Ar e- 
t e f i l a piaceua di nominarfe , auuenga che il vc^ ) *£*+*J** 
ro fuo nome piujpretiofo fia,e più al valor fuo gran- 
difsimo conueniente, che quello di Aretefila non c: JtL^f^ /fr '^ <) 
egià peruenuti amedue alle fue cafè, & in quella ca \ 
mera, oucclla era,entrati, ruronodalei (laquale in 
compagnia dvna Gentildonna fua parente fi ftaua 
leggendo con marauiglio£a& honeftifsima grazia, 
riceuuti. Qmui, dopo le folite accoglienze, finite 
quelle parole, che per cortefiadire fi fogliono tra 
quelle perfonne che vanno altrui à vifitare , Arete- 
fila,poi cheella gli hebbc(da loro fommamente di 
ciò farepregata)mcnati à vedere vn fuo molto or- 
nato^ copiofifsimo ihidio , gli fece (fi come la fta- 
gione allora richiedcua)feco intorno al fuoco fe- 
dere. Doue dando già tutti & quattro chcti,Fedcri- 
go per la camera con (ornmo piacere riguardando, 
gli venne per ventura veduta tra gl'altri bellifsimi 
c rarifsimi ornameti ,c he vi erano, vna picc iola ita- 
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tuctta,chc d'argento pareua;Ià onde egli per rópere 
il lìlenzio,e dare qualche piaccuole materia dà ra- 
gionare, in altro no volle prender cagione di doue- 
re mettere in parole Aretefila, che di quella ftatuct- 
ta: nere he coli verfo leimodeftamenteriuoltofi,pre 
fé a dire: , 7 u \ \n 

Madamigella , fe bene qui fono molte co(è , lé- 
quali mi porgono difiderio di domandami quello, 
che elle lignificano; fi mi porge nondimeno quella 
picciola /tatua più che l'altre nó folo difiderio ,ma 
ardire di pregarui,che chi ella li raprefenti , mi vo- 
gliate dichiarare. Aretefila allora verfo Lucio ri- 
guardando; Io vi prcgo,difTe,che voi, il quale otti- 
ma mente (àpete chi ella c, e come qua entro perue- 
nuta fia , glelc vogliate raccótare. E Lucio,poiche 
a voi coli piace ( rifpoii ) volentieri ne prenderò la 
fatica; laquale quando da voi importami e , fopra 
ogni altro fauore tengo in pregio. Dopo lequali pa- 
role di Lucio, Aretefila leuatafi in pie 6c vnafua da- 
migella da vna parte della camera a fe chiamata, le 
ragionò pianamente alcune cofe. Ma Lucio fègui- 
tando in quel mezodi dire ciò che impofto gli era 
flato che dicefle,cótinuò:Voi douete , Fedcrigo,fi- 
pcre, come hauédo nel Carneuale dell'anno profli- 
mamentc palTato , creato vna compagnia di molti 
Gentilhuomini fra loro vn Re , fi come fapete , che 
svfa in molti luoghi ( & in quello regno mailìma- 
mentc) di farein quei giorni, che per antica vlanza 
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fi danno à*piaceri,fù da lui a tutti i Cuoi fuggètti co 
mandato, che come eglino prima tornaffero alla 
cena,c he egli dopo alcuni giorni loro de fare inren- 
deua , ciafeuno d'elfi per riconofeenza della di lui 
maggioranza, ^lidouelTe alcun dono recare: onde 
chi vno ne porto, e chi vnaltro; tra quali vno vi fu. 
che con quella piccoliflìma ftatua, che colà vedete, 
àcotal fuo comodamente» fodisfecc: laqualeie voi, 
Fcderigo,alquantopiu dapprelToconfidcrafte,co- 
nofcereftc,oltre à molti altri legnali , à quel nottur- 
no vccello,chea piedi le dimora, lei effere la ftatua 
diPallade, Minerua per altro nome chiamata : la 
quale quel r>rudentilhmo Rè donò meritamente in 
quella fera a quella nuoua Pallade , dico ad Aretefi- 
la, la quale in compagnia di molte altre belli/lime, 
& virtuofìflìmc Gétildonne , fi degnò colla prefoi- 
za fua la cena di lui honorarc ; ficome anche all'al- 
tre tutti gl'altri doni conueneuolmcnte diftribuì. 
In quefta maniera adunque che vdito hauete,è qui, 
come in fuo proprio albergo,quella ftatua di Palla- 
de iperuenuta.Io hò hora ottimamente intefo chi 
quella ftatua fi raprefenti, cominciò a dire Federi- 
go,poiche Lucio li tacque;e tanto (blamente hauer 
ne vdito voglio che per hora mi badi; il perche rin- 
grazio voi Arctefila,infinitamente del fauore che 
vi è piaciuto farmi,di pregare Lucio che ciò mi re- 
citafle.Acuiella,che già à ledere fi ritornaua,fcnza 
alcuno indugio rifpolèJl fauore,Fedcrigo,nó è tale 
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ftato che il pregio meriti, che voi ringraziare me- 
ne dobbiate , fe no tanto però,quanto voi colla vo- 
ftra molta corredando face degno. Ma Federigo 
verfo Lucio in quel mentre riguardando diffe:E' mi 
pare,Lucio,co£a certo mirabile,che Aretcfila Fran- 
zefe eflendo,coii propriamente la noftra lingua fa- 
uelli,c con tanta ageuolezza, quanta ci facciamo 
noi mcdefimi,che inefla rftti,e oefeiuti fiamo.E vi 
porgerebbe ancor marauiglia maggiore , gli fog- 
giunfc fubitamente Lucio,fc voi alcune fuecompo 
(ìzioni leggefte, in quella fauclla leggiadramente 
ferittei nella quale ella ha già,dai buoni Autori ha- 
ucndola imparata,tanti progrefll fatto, chemara- 
uigliofa cola è à vedere. Ma che vi dirò io di quelle 
fc ienze dellequali ella è oltra ognicredere ornatajfi 
come alcuni componimenti da lei nella fua mater- 
na lingua dottamente, & ornatamente comporti 
apertamente ne dimoftrano? Allora Aretcfila (gen- 
tildonna di maniere molto lodcuoli , e graziole, 
con due occhij di bellezza incomparabile , e vaghi 
à riguardare fuordimilurajveifo Lucio leuandoij 
vifo,piaccuoImente difTe.-Sc io afcoltando le fouer^ 
chic lodi , che fuora d'ogni douere vi piace ( Lucio) 
didarmi,icmprc taceilì, potrebbe rode parere , che 
io, come vere l'acconfentellìi il che,lì come no irti- 
mo elfo vero , coli ancora non v< /glio , che da me 
paia approuato. E poi fòggiunfe : Che voi facciate 
dunque canta itima de gli miei feruti, quanta io ne 
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conofco.ne cerco, che fi faccia,fate voi veramente 
come amico; ma di fpezial graziavi chieggio, che 
non vi affatichiate in lodare più le cofè mie,Ic qua- 
li io(!a iddio merccjpur troppo bene conofco,fenza 
che altri mei dica, che non meritano deflcre lette 
da veruno , ancora c he di mediocre ingegno , non 
che da fquifitiflìmo giudice, comepare , che voi 
riabbiate hora colle voftre parole inferire voluto; 
ma la bontà,e la gctilczza vottra le vi fanno tali pa- 
rere, cjua li elle veramente non fono. Voi rifiutate 
contraogni deueref le replicò Lucio) quelle lodi, 
che meritamente alle voftre infinite virtù richiefte 
fono; malo fcacciarle da voi, adopera , che elleno 
molto maggiori vi ritornino; che pure ciò che haue 
te fcritto , non fòlo piace à me , che fò pochiffimo, 
mafodisfà ancora grandemente à chi è di fomma 
letteratura, e giudizio. EhLucio,aggiunfeeIIa, hor 
nonfàpete voi chefecondo lbppenione di Tucidi- 
de, quella è miglior dona dell'altre, delle cui lodi, o 
biaumijda i foreftieri meno fi parla? Parédojjjji for 
fc conueniente cofa che come il corpo,cofi ancora 
il nome dvna buona & virtuofa donna debba nelle 
proprie cafe tenerli racchiufo. Se io il io,iofò anco- 
ra (riprefèLucio)che fecondo il giudizio di Gorgia 
Lcontino, da Plutarco fcrittoregrauiffimo,perlo 
migliore in cotal dilputa approuato, non la bellez- 
za d'vna donna, ma li bene lo egregio (uonome,c 
la fua fama deuc cfTere à ciafeuno manifefta,c chia 
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ra. Ora fia come fi voglia ( continuò Aretcfilà)io 
nondimeno vi prcgo,cne ho ramai vi piacciano vo 
ler parlare più delle cofe mie. Io per me non inten- 
do, Aretefila ( diffe Lucio ) ne anche in quella cola 
difpiacerui , nonhauendo io mai difiderato cola 
più che di piacerui in tutte : & però non folamente 
non ragionerò più dell'opere volt re, ma ne anche 
parlerò più hoggidi voi lenza voftra buona licen- 
za, dapoiche,contra Tvfo generale di tutte l'altre 
Donne,voi à noia vi recate d'eflcre lodata. Si vera- 
mente contralvfo di tutte le donne(g!i rifpofe pron 
tiflimamente Aretefila) come feà tutti glhuomini 
non fulTe parimente àgrado il fentirfi lodarc.tcfc- 
guitò : Siaui pur, Lucio,iI parlare di me & hoggi &c 
Tempre liberamente conceduto ad ogni voftro pia- 
cere,pur che voi nonviallontanhte tanto dalla veri 
ti, quanto infino à qui fatto hauetc,che nel vero è 
fiato fouerchiamente troppo; perciò chefe ragio- 
nerete di me con verità, io v'afcoltarò via più che 
volcgticrijCon ifperanza,anzi pur certezza d hauc- 
rcà trarre Tempre non minor frutto della dottrina 
volìra,che honeftiilìmo piacere della conuerlazio- 
ne:ma bene vi prego , che voi non vogliate parlare 
di mCjCome di quella perfonà, che Gippiajma fi be- 
ne come di quella che aliai ha difidciio di fapere, 
amando (fi come il nome da me prefo Tuona). iu al- 
mamente la virtù. Per quel lo che io ho; a di voi co- 
nofeo ( dille quiui interponendoli Federigo ) e che 
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ho già da molti altri ragionare vdito , à me pare, 
che male vi fi conuenga quel nome cT Aretcfila , che 
voi ftefla eletto vi fete,eltimandoIo io troppo mino 
re della grandezza del voftro.fapere: però che non 
Amica , ò vero Amatrice di virtù ( come il nome 
d'Aretetìla lignifica) ma intera Poifiditi ice d'ella, 

quafinuouaMinerua(ficomevichiamòdcbitamé-. 
te,poco fa, Lucio, mcriterefte voi edere da ogn'vno 
chiamata. Quiui ella delle fue tante Iodi vie più 
fehiua diuenuta,dirtc Ioro:Di grazia non vogliate, 
Federigo,e voi Lucio,conle lodi,chemidate, e voi 
me in vn medefimo tepo biafimare:voi; per- 
ciò che attribuendomi quelle virtù , che io non hò, 
affai cortclì,ma poco veritierifil diròpurejvidimo 
ftrate. Mè ,di quelle virtù , delle quali voi ornata,e 
ricca dite cllere,pouerae mancante fate più chiara- 
mente apparire. Allequali fue parole Lucio cofi ri- 
fpofe : Voi haucte per certo Aretefila gran tortoad 
opporui alla verità di quelle lodi, chehoradanoi 
due meritarne te date vi fono:dapoiche no pure noi 
due foli quella vera credeza portiamo de i meriti vo 
ftri, ma molti altri, ancora che molto più (anno , & 
molto più vi conofeono di noi;f a quali il teftimo- 
nio di quel voftro Gerii huomo Fràzcfc dee per cer- 
to cfTer tenuto buono,e vero, procededoeerlida vir 
tuofiilìmo,egiudiziolìflimo nuotilo; il quale nella 
fine della epiitola della fua molto dotta, e piaccuo- 
le opera del tepo , e delle parti di quello nella fua, e 
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voftra nobiliffima lingua Frazefe copofta, checgli 
dedicata vi hi , à voi , di voi ragionando , cofi dice; 
Che fe quella fua opera non Vi annoterà, far a certo di hauerc 
fodis fatto ad \>na delle piugentìb^e dotte { wtuo/è Gent'ildon- 
ne,chc habhiano ancor a abbellito^ ornato Ibonore della Fran 
eia &c. Per laqual cofa,difle,nel fuo ragionamento 
rimettendoti Lucio , voi videuete Arctefila,con 
l'autorità di lunedi Federigo torre hoggi mai del- 
l'animo cotal voftra falfacredenza,pazien temente 
le voftre lodi come vere, e di voi degne, afcoltan- 
do;chcfe bene non mi pare di doucre raccontare 
hora molti altri , i quali hanno di.voi fcritto quel- 
lo, che perauuentura fapeuano cfli , ma non già 
quanto -meritate voi ; non voglio però tacere come 
quello Autore di quella bella opera Franzefè inti- 
tolata, Il forte inefpugnabilc de lhonorc delfeflò 
femminile, vencndoà raccontare le virtuofe Gen- 
tildonne di quella nobili/lima cittàdi Lione, volle, 
che dal voftro prcziofi/Iìmo nome fufTc ilfuo prin- 
cipio: e che vltimamente M. Benedetto Varchi, 
moflb dal grido delle voftre fingulari virtù , & vni- 
che cccellezc, vi dedicò vjia delle fuclezzioni d'A- 
more,per quelle cagioni,che racconta egli medefi- 
mo nella lettera pofta dinanzi à cotale lezzionc. 
Quel gentili/limo Autore di quella belliflìma ope- 
ra del tempo (rifpofe Aretefila) quando di me prefe 
à fcriuere quelle lodi da voi hora, Lucio , recitate, 
penfò, forfe,che io coli degnane fuffi,come nel ve- 
ro c 



ro è degna quella rariifima- Gentildonna da lui 
P a si te a meritamente chiamata, di quelle, che 
egli le ha con molta grazia date in vna lettera, coi- 
laquale la fua traduzione nella nollra lingua Fran 
zefe de libri d'Amore di Leone Hebreole dedicò. 
Perciò che,dopo molte altre grandiUìmc lodi con 
molto giudizio datele, egli nella fine di cotal lette- 
ra la prega , c he voglia operare in modo , che quel 
gran principio,cheègià in lei, (la talmente conti- 
nuato,che non potendo la infufizienza fua altro fa 
uore da lei mentare,ci polla almeno cflère lodato 
d'cflcrii dedicato al fcruigio di colerla quale per le . 
fue rare eccellenze , può miracolo del noftro fecolo 
effe re debitamente chiamata. Et in quello ( conti- 
nuò Arctefilajnon hacglii termini della verità tra- 
paflati; anzi (ncr dir cofi) hafolamentc vna parte 
accennato,dclìe fue infinite virtù,fi come egli i\cC- 
fo ha molte volte in molte altre fue opere confer- 
matole fra l'altre in quelle due dottifTimc,Primiero 
e Secondo Solitario, intitolate da lui. E certo, con 
grandilììma ragione le hàcgIicotante,efigran Io- 
di attribuite-perciò che in lej,oltrela rara beltà, gra 
zia cclell:c,tuttc quelle virtù albergano, che fi pollo 
no in virtuofiflìma Gentildonna difiderare;hauen- 
do ella di tutte le (cienze perfetti/lima conofeenza. 
Onde fi può co verità dire,eflerc ftato à lui fomma 
Ventura d'auer trouatocofi degno fuggettoà fuoi 
dottiflimi^e leggiadnflìmi componimcnti,cofi di 
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profe,comedivcrfi.EtàIei,che tal degno lodatore 
hi delle fue virtù ritrouato,fi poflbno quei due ver- 
fi del voilro più leggiadro Poeta giuftamete riuol- 

gere,ciò c y 

O n forturura,che fi chiara tromba 
Troudfti\ecki dite fi alto fcrìffcl 

Ma per tornare a rifponderuidi me, io vi priego 
tucti & due, che voi vogliate nomai ragionare d'al- 
tro, che de cafi rnfcijtè volete che io porta alcol tar- 
ui.Io pure con buona grazia voftra ( replicò fubita- 
mcntcFedcrigoJ innanzi che in altri ragionamen- 
* ti fi trapafli,coriFcflcrò liberamente qucfto;che Ce le 
voltreparole,Lucio, non mi haueflerodigii fatto 
di honcrtilCmo amore per Aretefila accedere, qua- 
do voi ragionandomene ( come (apete ) con molta 
lode di lei nella noftra comune Patria, mi ponefte 
per fi fatta maniera dauanti a gl'occhi) il fuogran 
valore da vna infinita bellezza, e grazia accompa- 
gnato , che troppo bene mi potei allora , come ella 
effère fitta poteife , meco ilell'o immaginare ; hora 
al certo conuerrebbe, che io honertiilimamente , e 
co foni ma affezzionedi lei m ìnnamorall'urna quel- 
lo chegiàè flato vna volta ftretti/IuTiamcnte lega- 
to , legare più ftretto non fi può. Alle cui parole di 
Federigo, Lucio incontinente ( quafi non più oltre 
il volefle lafciar dire) conia mano filenzio impo- 
ncdoglijCofidifFeiMarauigliofa cofa, &à me incre 
dibile e quclla,Federigo , che io hora ragionare vi 
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lento, volendo per le voftrc parole inferire, che altri 
fi pofla anche per fama di corporal bellezza inna- 
morare | il che io credo eflcre non Colo malacreuole 
ma ancora impolììbile.Hor coli poterti io(fo£eiun 
fc Federigo Jeliere neliadiuina grazia di Aretefila 
honeltifiìmamente nceutito ,come quello, che io 
ho detto hora,in me ho protiato elFcre veri/lìmo- 
& inoltre per loeuempio di molti altri , e per le ra- 
gioni che fcritte lì mruouano, penferci poterloni 
nora agcuolmcntc dimoitrare;oueciò ^rauenon 
hiiL-ad Aretefiladvdirc. Stette alquanto foprafe, 
Ja non mcn dotta che gentile &: virtuofi Gentil- 
donna , intefa la propolta di Federigo , &r gl'occhi j 
abballati tutta nelvifo diuenfle vermiglia , quafi 
dildegnofa inoltrandoli d'vdircdi lei, e d'Amore 
ragionare > pure poi come donna -, la quale d af4 
tezza d animo, 8c di fottili auucdihlehti è dalla Na- 
tura quanto alcuna altra dotata j ra Usuratali , con 
fembiante aliai cortefe,< lieto ruppe con tali paro- 
leil fuofilenzio, A N me piacerà fommamentedVdi 
re raccontare la pollanza d'honeltillìmo amore da 
due cofi cortcfi,e virtuolì Gentilhuomini come voi 
fccejda Ile bocche de quali non crederò io , che pof- 
fano fc non cofe coftumatiflìme vfeire già mai ; cf- 
lendo vero che la qualità della mente dal parlare fi 
comprenda-, onde io penfo^che e non poflxcflercfc 
nòcolavtiIe,& honorataa coftumatiflìma donna 
l'afcoltarc vna culi fatta dilputa. Il perche pregarò 

C 



iS 

amcndue voi,i quali in ciò cotrariaoppenione mo- 
ftratc di tenere; che Pvno contradiccndo all'altro; 
la verità di cotal dubbio d'amore apparire facciate; 
con quella códizione pcrò,che voi Federigo, lafcia 
to (lare il parlare de' cali miei , inaltrc perfonc, che 
molte forfè ne doucrete penfando faper ritrouare, 
rnoftriatc eflere auucnuto quello, cnepurhoradi 
me v'ingegnauatc perfuadere à Lucio, che accadu- 
to vi fuife. Ma auanti che ad altro da voi fi proce- 
dere, giudicherei ottimamente fatto, che voiLu- 
cio,il quale monftrate di tenere oppenione,che fen- 
zala villa dell'oggetto altri non li polla veramen- 
te innamorare , ne dichiaralle di quale amore voi 
di ragionare intendete; ricordandomi io hauergià 
vdito dire, eflere Amore di più maniere ; accioche 
per tal voftra dichiarazione & io fia fatta ancor pm 
certa, che voi habbiate di honeftillimo amore, li 
comCjpéTo c prefuppógo,i trattareje voi poi difpu- 
tando ne diate meglio le vollre ragioni ad intende- 
re. Prudentemente, e con fommo giudizio ( rifpolè 
Lucio; haue te voi ciò penfato,e prefupppfto, Arete- 
filajonde io hora farò d'Amore quella dichiarazio- 
ne,c diuifione,chegia ne vdij fare dal dottiihmo,& 
cloquentiflimo Varchi ; quando egli infino l'anno 
M. D. L 1 1 1. leggendo pubicamente nella virtuo- 
filfima Accademia Fiorentina, dicliiarò quel lònet 
to del Petrarcaiche incomincia, 

S'Amor non è, che dunque è quel ctiio fentoì 

Perciò 



Perciò che egli; innanzi che venifle alla fpofizionc 
di cai fbnctto,diiIe lo Amore cllère di quattro ma- 
niererò è: Angelico, ò vero intellettuale , raziona- 
le, animale,e naturale. Diuife poi il razionale, ciò è 
quello,cheIblo nelle creature ragioneuoli (ìritruo- 
ua, in cinque fpezie , che tante dille edere fenza più 
tutte le forti di timi gl'amori,chc in tutte le creatu- 
re ragioneuoli cadere patrono , e furono quelle : In 
Celeitc, o Diuinorin Corrcfe,ò Virtuolo : in Ciuile, 
o Fiumano : in VoIgarc,ò Plebeo : in Beftiale, ò Fe- 
rino. Il primo dille effere propriamente di coloro, 
iquali abbàdonacaogni cura del corpo, fenza mct- 
terfi penfieroalcuno dr lui , non altrimenti , che fe 
egli non fulfe, attendono folo alla contemplatione 
delle anime prima humane,e poi diuine. Il fecon- 
do,di quelle perfonc, che amano prima l'anima, e 
poi per cagione dell'anima il corpo; e quelli dille 
e/Terc tutti coloro, iquali col penderò contempla- 
no l'artima,e con due fole delle cinque fentimenta, 
ciò e col vifo e collvdito godeno delle bellezze del 
corpo. Il terzo affermò à coloro appartenere, i qua- 
li/e bene amano e l'anima, & il corpo,e prima l'ani 
ma ; no però come i fopradetti chiamati da lui Vir- 
tù olì, fi fermano a due primi fentimenti; ma tra- 
palano ancora agl'altri con quella modeftia però, 
c con quella ciuiliti , che ad huomo c moderato , e 
ciuile e richiedo. Il quarto dille cflìre di coloro , i 
quali fc bene amano anch'efli l'anima ci corpo in- 
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fieme,amano nondimeno prima il corpo,chc l'ani- 
maranzi dille egli, che del corpo molto, e dell'ani,, 
ma poco licuiauano, Il quinto & vltimodimoltrò 
effe-redi coloro, i quali fono ò per mancamento di 
natura,ò per proprio vizio d'ingcgno,di tanto roz- 
zo,e cofi groifo intelletto , che non tenendo conto 
alcuno dch"anima,amano il corpo iolamente,foIa- 
mente quello riguardano , e di quel folo fi com- 
piacciono^ prendeno diletto. Bella certo,eforlc 
nonmai più vdita.& veramente degna del Varchi; 
(cominciò à dire Aretefila, poiché Lucio hauendo 
la diuilìone delle cinque fpezie d'Amore finita.fi ta 
ccua per raccogliere lo fpinto,comc fifa ragionan- 
do^ quella diuifionc, che voi da lui già vdita.n'ha- 
uetc hora Lucio recitata : ne credo io , che da tale 
huomo,quale il Varchi è,poflano fc non cofe e mol 
to bellex molto dotte,e gentili nafeer già mai;eflen 
docili lènza dubbio , hoggi ranllimo,per quello 
che ifuoi tanti e tanto dotti fcritti,c profonde di-^ 
fputazioni lo hanno fatto in molti luoghi conofee- 
re ; e quello non vi dico io pdUo miopicciol fapere 
fclamentc,ma guidata dal giudizio di molti noftri 
cccellcntiflìmi huominiFranzcfi,che mene hanno 
più volte liberamente la loro oppenione dichiara- 
ta^ran marauigIiafaccndolì,chc egli fia cofi otti- 
mo fautore diverfi , comedi profe , elVcndo ltato 
jdato à pochi(come fapcte) leuerc eccellente Poèta, 
ed eccellente Profatore. Cofi è veramente d elVar- 
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chi, come voi con fomma prudenza giudicate, Are 
tefila(riprefe Lucio)& aggiunfe : Ma per rifponde- 
rea quello che voi hora diceuacc, chela diuiiìonc 
d'Amore fatta da lui non fia forfè mai più (lata vdi 
ta; vi dico , che egli nella medefima lezzionc diiYc 
percotal cagione, che fead alcuno fu fle parato, 
che egli hauefle fatto diuifioni , ò dichiarazioni 
nuoue dintorno all'Amore, gli ricordaua , che d'e- 
tà fua,e la profefìione, e la lunga fperienza , che egli 
haueuaper certiflìma pruoua nelle cofe d'Amore, 
(che l'hebbe,diflc egli, poco mcno,che dalle fafee) 
nonfoloilpermetteuano, ma ancora ilrichiedcua- 
no ; e mediante quelle cinque forti d'amore da lui 
dichiarate dille, che non folo fi potcuano folucre le 
dubitazioni di quel fonetto , che egli haueua prefo 
à dichiarare , ma infinite altre ancora di tutti gl'al- 
tri fcrittori • fi come potrà più particolarmentc^n- 
tendere chi mai leggerà cotal fua lezzionc ftata 
poi da lui (per quanto ho intefo ) mefla iniferittura 
per maggiore vtilità delli amici fuoi, e d'altri; co- 
me colui che non ha maggior defiderio ( ed io che 
lo vi dico, il io) che di potere altrui giouareinfe- 
gnando;eflèndo ei folito di dire , che fi come niuna 
cofa è più v tile del iapcre,cofi niuna e più gioconda 
dell'inlegnare àchi il fa per piacere, e non à prezzo. 
Hora al principale intendimento noftro ritornan- 
do,dico che delle cinque forti d amorc,chc io v'ho, 
fecondo il Varchi, dichiarate , del Cortcfc, ò vera- 
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mente virtuofo,è Arctefila,la mia intenzione di di- 
fputare al prefènte co Federigo alcofpetto voltro; 
non credendo io, che tale amore polla hauere mai 
nafeimento ne nollri quori,fe non per vifta : & fe io 
Jiò ( faucllandofì hora d'amore delle bellezze del 
corpo) cortefe il dettoamore cliiamato ; è flato per 
che io non ibno della coloro oppenione che dico- 
no che volendo parlare di elio amore cortefè.malc 
fi può venire à diltinguerc, e ridurre à corporal bel- 
lezza (olo , che egli incontinente non caglia , o 
neirhumano,o nel vulgarc, e forfè tal volta an- 
cor più ballò. Sapendo io pure che Thuomo ha 1 in- 
telletto &ril fenfo, & m fomma due anime diihnte, 
efeparate fecondo i filofbfi , e com egli e partecipe 
mediante il fenfo colle beftic ,cofi colla ragione è 
prellòche Dio. Et allora è veraméte huomo,quan- 
dSiì feruo,ciò e il lènfo vbbidifceal padrone* ciòc 
all'intelletto: e l'intelletto può molto bene fuggire 
come cofa laida , il congiugnimene & appigìiarfì 
come à cofa diuina,alla bellezza corporalc,mcdian 
tela quale, non ifccndendo , che cadrebbe ne tre 
amori di fotto, mafaiendo, farli quafi beato;go- 
dendo per le corporali bellczze,l'intellettuali. Are- 
tefila allora ( tacendo già Lucio )à voi Uà dunque, 
dilfe,ò Federigo, il cominciare a dire,dapoi che an 
che il primo fultc, che offerta facedea Lucio di di- 
moftrarglicon buone ragioni, &eilempij,che altri 
fi pofla anchepcr vdna di corporale bellezza corte- 



Temente innamorare ; à voi ftà , dico ? quando però 
con lui conuegniate di quella fpezie d'amore ra- 
gionarcene egli ha delle cinquc,eletta. Troppo be- 
ne conuengo io con Lucio in quello (rifpofe di Cu- 
bico Federigo) dico di parlare bora dell'Amore vir- 
tuofo , che non già d'altra forte d'amore ancora io 
fccodidifputare intendeua : che troppo, certo,fa- 
rebbc (lata ingiufta la naturale haucllè fatto che Co 
lamentc potellìmo perdere cadendo negli amori 
di fotto , e no guadagnare falendo à quei due di fo- 
pra.Ma poi chea voi Aretefila, piace,ch' io il primo 
lìa,chc dire debba, &c io viepiù che volentieri con- 
tento ne fono; e coli comincierò à raccontami tut- 
te quelle cofe , che dintorno à cotale oppenione ho 
vditc,elette,dapoiche io,chepoco, ònullalò, non 
ne faprciperlomio fteffo ingegno alcuna altra ri- 
trouare ;efpcro nondimeno , che tali debbano effe- 
re quelle , che io , l'altrui oppenione feguitando , vi 
diro,cheal certo la verità ellcre dal mio lato giudi- 
cherete. Maprima,cheio àdireincominci,intendo 
d'impetrare da Lucio quella grazia , che quando io 
comincierò il mio corto, egli noi mi pofla colle fue 
nipoftc,e dimande interrompere, per quelle molte, 
egiuftillime cagioni, lequali al prefente di raccon- 
tare non fa melliero. Ma voi Aretefila, prego bene, 
che nonfolamenteil polIiate,ma ancora il dobbia- 
te fare-perciòchele voilrc parole quali genti Iillìma 
aura al mio llanco ragionamento daranno forza,e 
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vigore , comefpento carbone, ouc poca fauillafla 
rimafii,alfofn\iredipiaceuoIiflimo vento fi raccen- 
de & rauuiua : ne io intendo per quello , Lucio , di 
vietami, che voi volendo non portiate ad Aretefila 
tutte quelle cofe rifpondcre , chepiù conformivi 
parranno à quelle che a lei di replicare al propofito 
dei mio ragionamento piacera.Et quefto patto vò- 
gliochefolamente d'incorno alle cofe che alla no- 
/tra prefente difputa apparteranno,s'intenda. Ed io 
con tal condizione, diffe Lucio, vi concedo.Federi- 
go,il ragionare, il quale intendo, che voi ancora à 
me concediate, quando però cofi à voi Aretefila 
piacciala quale ali'hora rifpofe,C6tentafono,che 
con tali condizioni da voi fi ragioniere hauendo 
il fauorc del pnuilegio , che amenduni mi conce- 
dete , di potermi folaal dire dellvno, e dell'altro di 
voi ad ogni mia voglia , opporre ; il qual primiero 
nondimeno io non per aiutare alcuna delle parti 
vllrò, mafolamente per fare colle mie domande 
meglio da ciafehedunodi voi due difeoprire il ve- 
ro, del quale fola, e non dalainodi voi intendo di 
tenere la partc.Si che Federigo, poi che à voi ad effe 
re il primo tocca, a votivo piacere incominciate 
Cofi farò fenza indugio ( rifpofc Federigo ) epenfo 
rantc,e tali ragioni douercaddurui, edeflempij re 
citami che conerà loppenionc di Lucioal certo 
(come ho già detto) proseranno , faccndoui affai 
chiaro apparire , quanto tutti coloro che cofi ere- 
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dono,come fa egli,fieno ingannati. Ma perciò che 
malageuolmentejcomc io penfo, altri può dal fuo 
auuerfario,quantunque egli ragioncuole fia,la fen- 
tenza in fuo fauore ottenere, vorrei' Lucio , che egli 
vi piacente he il giudizio ottimo,e perfetto di Are- 
tehla ( come di quella perfona, Iaqualc,perquato 
hò intefo , molte cole piene di valore , e di (cienza 
lette hà)vditc le noftre ragionila fentenza in fauo- 
re di colui poi defle, il quale ella di hauer meglio, e 
più al vero della propolta materia ragionato , giu- 
dicane. Anzi grandemente vene priego(rifpofe pre- 
ttamente Lucio ) perciò che fperando , li come fò, 
d'eflcre in quella nollra contefi vincitore , qua! più 
degna, & honorata mano mi potrà la palma della 
vittoria ragioneuolmente donare ? Areteflla allora 
ad amendue riuolta tutta ridente difTe: 

Me degna a ciò ne io t ne altri crede.' 
Perciò che troppo gran pefo è quello , che voi hora 
alla debolezza del mio faperc imporre volete,il qua 
le io in vero dubito, che egli foltenerenon pofTa: 
oltre à ciò non'&pete voi , che e non fi può di cola 
alcuna perfettamente giudizio dare , fe aefla prima 
liauuta non shà l'eiperienza? Ed io non hauendo 
mai , che cofa fia tale fpezie d'amore , prouato,nol 
pollò interamente hauer conofeiuto , ne d'efTo per 
confequéza giudicarexffendo, comefapete,ciafcu 
no ottimo giudice .{blamente di quelle cofe, nelle 
quali egli fia molto bene pratico,& efercitato. On- 
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de io credo, che e' non fi porta mai parlar bene d a- 
more,fenza amore.Alche Lucio forridendo ,rifpo- 
fc:Io hora conofco Aretefila, dodc corali fotrili ar- 
gumcnti vi vcngono;ma per cerro, fe voi altro refu- 
gio al prefente non hauete per poterui dall'vdirc ra- 
• gionare d'amore honeftamente ritrarre , cotefto 
niente vi gioueràrperciò che per rilpondereà cota- 
le oppenione , non già à quello , che conofcete voi, 
checomcio(orintendeteividico,chc flilfa è quel- 
la parte , che altri affermato vi hà,non potcrfi , che 
cofa (la Amore, fc no per ifperienza conofeere, pe- 
rò che per ifeienza e dalla fua diffinizione fi può, 
quello , che Amore fia, ottimamente giudicare. 
E quando Ariilotile difle nel principio dell'Etica 
quella fentenza da voi hora allegata,ciò c,che colui 
giudica bene d'alcuna cofa, ilquale d'effa s'intende, 
diffe il vero > ma l'intendere le cofe,altro non è , che 
il conofeere la propria natura loro; e come io dauan 
ti hò detto, per ifcienza,c dalla diffinizione d'Amo- 
refi può intendere,egiudicare quello,chceglififia. 
Bene è vero , che in molti accidenti non baila il fa- 
pergli,fcnza hauergli prouati;ma fi ricerca la prati- 
ca, e però diffe il Petrarca, 

Oue fia chi per pruoua intenda amore. 

Et altroue, 

Ben sai ver chi T'impara, 

Come ho fatto io con miograue dolore. 

Ma non per ciò dee Donna, quantunque honeftif- 
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(ima, ritrarfi dal giudicare di quella (pczie d'amo- 
re i perche quanto vnacofa è più perfetta, comin- 
ciando da Dio, tantopiùconofce,cconfcguente- 
mente ama la bellezza: benché Dio fi può, anzi fi 
dee chiamare più tofto cagione d'amore, ò il primo 
Amore,come dille Dante, che amare. Puoilì adun- 
que quella fpczie d'amorc,dclla quale noial prelen- 
tc ragionare vogliamo, lenza alcuna Iperienzaco- 
nofccrcrperla qual cofa da voi Aretetìla , che per 
ifeienza, fi come Federigo pur hora diceua,infinite 
cofe iapetc,con ragione il giudizio fopra la difputa 
divirtuofiflimo amore ricerchiamo,il quale voi no 
potete già con ragione, e fenza officia della vollra 
cortefia dinegarci; il che quando voi pure oilinata- 
mcnte far voleilc, vi farebbe con gran ragione dif- 
detto. Cóciofia cofa, che beniilimo fi fiippia quan- 
to voi feruentementcamafle,e con fommo honore 
nonfolo mentre ci viilè,il vollro gentili flìmo,& ho 
noratillìmo Conforte, ma dopo la fua morte anco- 
ra, fia manifelliilìmoà ciafeuno, quanto voi la fua 
memoria conti nuate di fempre ardentilUmamcncc 
amando,honorarc, dapoi che,domandata più voi- 
ce per qual cagione , morto lui , non vi volcuate ri- 
maritare j riipondefle come già quella pudicillìma 
Valeria, 

A' mefimprcè Vm il mio Marito, 
AfTai dunque, e buona, e grande ìpcrienza hauete 
voi Aretenla,di quel cortefillimo amore molto à 
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quello fomigliante,del quale noi al prefente di trat- 
tare intendiamorperche non deuete in alcun modo 
del pefo del giudizio , che co molti prieghi vi è fio- 
ra da noi impoftojCcrcare di igrauarui , come fate. 
Hor fia quel che vi piace,lietamcnte , e con le mani 
quafi applaudendo , rifpofe AretefiIa,dapoi ,chc 
quelle fcufe,che(per dirne ilvero)da altri ftatedettc 
mi erano, voihauetc, Lucio, coli gagliardamente 
abbatuteile quali io(come voi fate)tengo certamen 
te eflere debili, per non dire falfe ; però riceucrò da 
voi quella honorata maggioranza volentieri per 
molte cagioni,e fi maflimamentc,pernon eflere io 
ftefla cagione di torre à memedefima l'vdire di cofi 
diletteuolc, & honefto ragionamento, rifiutando il 
giudizio, che voi due troppo cortefemente mi date; 
in ciò non quello amore feguitando , che voi due 
hora inganna ad eftimarmi tale , ma dando fenza 
alcuna paflìone , e liberamente la fentenza in fauo- 
re di colui , che, fecondo il mio poco auuifo , Pharà 
con migliori ragioni, che quelle del compagno (la- 
te non faranno , debitamente meritata. Per la qual 
co(aiovipriego,che hoggi mai più tempo perdere 
non vogliate. Allora Federigo (òpra fc recatofi ,à 
cofi parlare incominciò, 

Verissima orjpcnione è delli antichi , & in- 
tcndeti huomini, eflere aperte due principali entra - 
tea tutte le colè, che alla conofeenza dell'anima no 
ilra pcruengono. L Vna per la via del vederejc l'al- 
tra 
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tra per quella dell'vdireipcrlequali entrate ella rac- 
coglie parimente tutte le cole , che fotto quei fènti- 
menti cadere poflono ; perciò che per la via delli 
orecchile delli occhi j, ella le bellezze corporee co- 
nofeedo , e giudicando d'elle trac di!etto,amando- 
le. E nel vero,come altri ha detto,non pare,che fi a - 
no altro gl'orecchi j , e gl'occhi) , che condotti delle 
bellezze corporee all'anima, ed intelletto noftro. 
Difccrncndo ella adunque no meno per laviadel- 
Ivdire, che per quella del vedere lecofe fozze,c 
maluagie , le aborrifee , e fugge, fi come le belle , e 
buone , col mezzo de i due medefimi fentimcnti 
vgualmenteconofccndo , di loro prende diletto, e 
vaghezza , e fene innamora. Il perche ne feguita 
nccelTariamente ,checofi per larviade gl'orecchi), 
come per quella de glocchij pofla l'amore di cor- 
poral bellezza all'anima noftra peruenirc. E ciò 
ma(fimamcntc col mezzo dell'vdire ne auuerrà, 
quando vn bel dicitore la bellezza d'alcuna conna 
ci porrà colle fue molto ornate parole cof vaia- 
mente dinanzi à gl'occhij,che quale ella veramen- 
te fia,ce la potremo nella noftra fantafia cofi bene 
immaginare, con gl'occhi) della mete intentamen- 
te riguardandola afTente, come fe con quelli della 
fronte prefenteà noftro grandi/Timo agiolarimi- 
rallimo.E quello medefimo credo io Arctcfila, che 
il Varchi inferire volelTc,quando dichiarando la-' 
more virtuofo(del quale è hora, come fapete , la di- 
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fputa noftra ) diflc ( fi come fu pur hora qui dal Lu- 
cio recitato ) dicoloro eflere cotale amore, i quali 
con due fole delle cinque fentimenta col vifo , ciò è, 
ecoll'vdito godeno delle bellezze del corpo ; vo- 
lendo (fi come io penfo) darne con quelle parole ad 
intendere, come tale amore può in noi cofi per Tv- 
dire, come per lo vedere hauere la fua entrata. Ed 
in vero non poco mi marauiglio di voi Lucio , che 
hauendo coli bene nella voftra memoria le cinque 
manici* d'amore, fecondo la diuifione del Varchi, 
ritenute , fi come perle voftrc parole hauete dimo- 
ftratod'hauer fatto , voi non habbiate parimente 
per quelle medefime fue d milioni quello , che io al 
prefentc vi dico,eflere veriflìmo comprefo ; che l'a- 
more ciò è,pofla ne i noftri quoricofi per la via del- 
lVdire,come per quella del vedere vgualmentc en- 
trare: dapoi che, come dauanti ho detto, le porte 
pcrlequali molte cofe alla conofeenza dell'anima 
noftri trapaflano,fono cofi grorecchij,come gloc- 
chij. Ma perciò che io fò , che e vi pare , Lucio, 
non pure malageuole , ma eziamdio imponibile, 
che cotale oppcnionc li polla con alcuna ragione 
moftrarc eflere vera, lì come certamente è, te per 
gl'accidenti , che auuenuti ne fono,non fi dimo- 
ltraflc i io hora à gli clfempi] venendo,dirò ; come 
e non e in alcuna maniera da credere, chevn huo- 
mo di quella gran dottrina, e di quclfommo giu- 
<!izio,comc il Boccaccio veramente fu , e cofi gran 

%maeftro 
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maeftro d'amore, haucfle quella cotal fcntenzaper 
vcriifima approuata , fi come ci fece, quando nelle 
fuc molto dotte,e piaceuoliilimc nouelle,molti cali 
a quello propolìto accaduti , leggiadriflìmamente 
raccontò. Taceuafi cofi detto Federigo, quando 
Arctefila in quella maniera cominciò à faueJIare, 
Se bene io non fò per ancora quale di voi due alla 
verità appigliato li fi a , nondimeno, feio la parte 
tenefli ,che voi Federigo , foltenere volete , vorrei 
hora alcuni di quelli cflempij, che voi dite efTere Ita 
ti dal Boccaccio narrati, particolarmente recitare: 
però che tal narrazione credo che gran fede da- 
rebbe alla voltraoppcnionc, & infieme piacerei 
qui l'afcoltafle. Voi hauete con molta prudenza 
parla toAretcfila(feguitòFcdcrigo)ct in molto mio 
fauore,del che vi rendo molte grazie, e vi dico,chc 
io haueua in animo di fare ciò , che voi m'hauetc 
hora amoreuolmcntc ricordato , che fare debba; &c 
apunto andaua meco fteffo penfando,qualc d'elfi 
cafi dal Boccaccio narrati io deueua recitarui il pri 
mo ; per la qual cofa tanto più volctieri quella mia 
intenzione hora feguiterò, quanto io la veggo più 
ellere dal voftro buon giudizio approuata, e ricer- 
ca. Racconta adunque il Boccaccio , come ritro- 
uandofi Lodouico ( il quale fi pofe poi nome Ani- 
chino ) in Parigi ad vn ragionamento di giouani, 
e vdcndogli fra fe ragionare delle belle donne di 
Francia, e d'Inghiltcrra,e d'altre parti del mondo,c 
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lodare finalmente madonna Beatrice, moglie d'E- 
gano de Galluzzida Bologna, per la più bella di 
quante donne haueuano mai vedute; egli , che d'al- 
cuna ancora innamorato non sera , di leicofifer- 
uentemente per le parole di quei giouani s'accefc, 
che partitoli fubitamente di Parigi, fe n'andò à Bo- 
logna per vederla. Riferifcc ancora, che Gerbino 
nipote di Guglielmo fecondo Re di Cicilia s'inna- 
morò per fama delia figliuola del RèdiTunili , ed 
ella in fimigliante modo di lui. Dice parimente il 
medcfimo Boccaccio(e voi Lucio douete pure coli 
la nouella,che io hora nominarò,comc l'altre due 
da me già nominate , hauerc fpefle volte letto , poi 
che fetc flato non folo molto diligente ofleruato- 
re della fuadottrina,maancora molto ftudiofò imi- 
tatore del fuo ftile)che vdendo il Rè Filippo il Bor- 
nio , lodare da vn fuoCaualicrc la Marchcfana di 
Monferrato,per la più bella donna di tutto il mon- 
do,quella,ienza hauerla mai veduta, cominciò fer- 
uentemente adamarc.In oltre per darne aneora più 
chiaramente cotal cofa ad intendere , che l'amore 
ciò e, pofla cofi peijla via de gl'orecchij , come per 
quella de gl'occhi j a* noilri quori perucnire,fecc nel 
proemio della già da me allegata nouclla di Gerbi- 
no,cofi da Eli(a dire, 

Piaceuoli Donne, affai fono coloro, che credono Amore fò- 
llmente dagliocchtj acce/o lefue faette mandare, coloro fcher- 
nendo,che tener Cogliono y che alcuno per \dita fi pojfa in- 
namorare: 
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rumor 'or e : lacuali cj] ere ingannati affai mmfcflanente appa- 
rirà in \na nouciU , lacuale dire intendo , neila quale no» joU- 
menteciò Ufapujèn^a haucrfiytedutiffamai,bauere opera- 
to vedrete , ma ciafeunoà tmfera morte baucr condotti \i fa 
mmfcjloitfc. 

Le quali graui, e fentenziofe parole , penf >, Lu- 
ciotta àbaltanza fieno , quando puregi',cilèmpij 
da me giaaljcgati flati non ruilèrq^àfarui apetta- 
mcncc conofe ere, quanto in tì no à qui incannato 
vi liete , credendo che altri non fi polla anche per 
fama innamorare. Detto che cqC\ nebbef ederigo, 
per alquàto fpazio fi tacque y pere he ,Arctefila pcn- 
landoliche egli più oltre forfè parlare non voicife, 
Seguitate pur , Federigo, dille , di allegare alta mi- 
gliori ellcmpi}, le voi più alla memoria nhauctci 
perciò che di quelli del ceto noucllc del Boccaccio, 
che infino a qui narrati haucte, mi par compren- 
dercene Lucio fi facciain fè mcdcfimo beffe, veg- 
gendolo cofi forridcre , e girare il capo. Vorrà for- 
fè egli , continuò tortamente Federigo , con tal fuo 
ridere inferire gl'clfcmpi] delle noucllc da me alle- 
gati, elTa e finp # e «non yerij U c(k quando pH 1 »* £àfi 
tulle,c he p. rò nóglelc conccdo,che pOtfà^ijaaajjgi 
fpondere a quelle parole del proemio della nouella. 
di Gerbino, colle quali il Boccaccio volle ancora, 
comehò detto, più apertamente cotal dubbio di- 
cluararne? Niun* cola ccrto,per quello icj^ii^e/l^ 
mi,che con alcun Luono foncUnic^j^;j«U,?gli 
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ftcflb,dicoil Boccacio , no s'innamorò egli di quel- 
la dona vedouafdalla quale fiì poi malamente bef- 
fato)per le parole di quel Tuo amico,che cotatogle- 
lalo dò; cófcflando egli nelfuo Laberinto,che vdi- 
to quelle gran cofe di lei,feco tacita mete di!lè,Feli- 
cecolui,aIquaIc la fortuna fufle tanto benignacene 
ella dVna cbfi fatta Donna gli concedefle l'amore. 
Et appreilò hauendofeco ftclfo deliberato di voler 
tctare,fc egli poteire colui cflere,che degno di quel- 
lo diueniflc : domandò del nome di lei, e del luogo, 
auc ella à cafa dimorarti'. Ma poi che a voi Aretefi- 
laparc^he^óJhco^f^mi^ione delle mie ragioni 
ancori al Wcflèmpij allegare debba ; ed io coli fe- 
gùitarò dì rarcre fperò che cantile tali fieno,che an- 
cor più il vero,dondc Lucio fi pai te,volédo pure co 
tal fila falla oppcnione córra di me mantcncre,ma- 
nifefta méte conofeere vi faianno.Leecen\che Pa- 
ride s'innamorò di Ef end (blamente per le parole di 
Venerc,dopo il giudizio fatto daluidella bellezza 
delle tre Dee. Il che egli fteflòpoichefiì nauigato 
in Grecia per vederla, &: allogiato cortefeméte dal 
Rè Menelao fuomarko^órermò più volte in quel- 
la cpìftófay eh* egli per difcoprirle il fuo amorejc- 
fòriStltt àuck&L tìiMcneIao,dicendo, 

Attulmins flummas ; non bicinuenimus illas: 
-i ri < ufo afa tetm } on g,£ confi fuefe Vite, » un j rfc o j 

ÉìrtWIefM & (fcfldc- 

ntua per moglie quando ciò hauefle potuto) e non 
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1>er amica, (oggiunfo, dicendole di nuouo eflèrfi di 
ei per fama innamorato; 
Te peto, quam pepìgit letto Vernu aurea noflro, 

Te priu* optaui,ijuatn nilnnotaforcs. 
Ante tuos animo vidi , quàm lumìne x>ultus- 
Primafuitvuhus ìiumia fama lui. 

Che come intendete Lucio , Paride vide prima con 

fjIocchij della mente, che conducili della fronte 
afua bclliilìmaElcnajefu la fama quella che di 
lei il fece primieramente innamorare. Come Fe- 
derigo hebbe di recitare finito gli fopra allegati ver 
fi Latini,con l'altre parolc,che cgl i à quegli -aggiun- 
ge osi Aretefilaà lui riuolrafi dille :Dapoi che voi 
Federigo , hauetc con tata follecitudine lettole ftu- 
diatoqucl Poèta Latino per feruirui, come veggo, 
delle fue ragioni , impollinile cola mi pare , che voi 
tradotto quei verfi per diletto voftro non riabbiate, 
e forfè anche acciò che più vniucrfalméte fianoin 
quefta lingua inte(ì:la qual cofa le coli è , vi prego, 
che voi hora recitare megli vogliate. Io non vo- 
glio(rifpofcFederigo)la verità nafeonderui; anzi li- 
beramente vi confettò hauergli tradotti , e da voi 
per gran fauore riceuerò , fe d'afcoltargli vi degne- 
reteiben grandemente vi prego, che doue io errato 
haueili,corr e ggere mi vogliatele nei vero fenfo del- 
l' Autore Latino rimettermi ; dapoi che fi come voi 
quefta noll r a fauella ottimamente, come veggo, 
intcndete^cparlate, coli hò intefo, che la Latina fa- 
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miliariffima hauetc;maad i verfivcncdo > dico che 

io i primi già in quefta maniera tradufli, h>[ 
Io medefmo portai la fiamma mta y 

E non qui la trouai -, ed ella fols 

Fw cagione alta à co fi lunga Via. 
Et poi i fecondi có quelle altre parole in quefta no- 
ftralinguacofurafportai, 

TccbicggiOiCWpromife al nofiro letto 

Ventre bella; te pria de fiat, 

Che [corto haucful tuo diuino affretto: 
P rutta col coTyche con gloccbij mirai 

Il tuo bel volto , e fu la fama pria 

Che mi narro l bel volto , e$i chiari ré: 

Al fine de quali verfi diflc à Federigo Arctefila : Per 
certo a voi fi conuengono quelle lodi , che voi pur 
hora oltre ad ogni mio merito v'ingegnauate di 
dai mirperciò che i veriì fono T per quanto pollo giu- 
dicare i ), da voi nella voftra lingua cófomma leg- 
giadria, e fecondo il vero fentimento del loro Auto 
retrafportati. Io vi prego (foggiunfe Federigo) che 
voi Arctefila, piùohxc.Iodarenon mi voghafcjpefcr 
ciò che io dubiterei forte non Ja dolcezza dellctó 
di, che da Voi oii vengonoymol ti altri cileni pn y che 
io in con&raakaziofie delle mie ragioni ancora *eci 7 
tare vi voglio, dimenticare mi faccllc; allequalicon 
voftra buona grazia ritornando ,dico, Che)P«Wi 
tafilea Reina delle Amazom y vdita la virtri,epro. 
dczza, 4é /Tròiaja^: Ettore , l anaè> fenza hauerlo 
i mai 



mai veduto, per fi fatta maniera, che tirata dal dc- 
fidcrio d'hauer figliuoli di coli valorofo Caualierc, 
che nel Reame di lui fuccede(rcro,n'andò con buon 
numero di gente in Muto de Troiani con tra i Greci, 
ipcrandodidoucrenon meno p ria virtù fu a , che 
per la fua bellezza la graziadiluiacquilhre.ElIaha 
rebbe furo aliai rmglro à ftarfì à caf 1, dille ridendo 
Arccefìla;dapoiche e' fu mal da lei veduta Troia. 
Ma Federigo (fenza alcuna cura porre a quello , che 
finaiic/fe Aretcfilad etto ) fenili tò, E fé voi volefte 
hora Aretefila col voftro aiuto il mio debile inde- 
gno foccorrere;alcurìi cirempij de i voftri più degni 
fcrittori Franzefi in mio fauorc ricordandomi) io 
ccrtamctefpcrarcipmageuolmentc porere,la mer- 
ce voftra,otccncre la vittoria.-onde elladifubitoco- 
fi gli rifpofejQueftajFcderigo^cofa minila farebbe, 
che io , lacjuale in quella voftra difputa ho da voi 
due iVfRzio di giudo giudice accecato, cominciai 
fi hora l'vna delle parti aiutare; quali chi dato il cS 
po fraco à due valorofi c6battenti,larmi poi contra 
IVno in fauore dell'altro pigliartelo fa nó ragione- 
oolc,per tiòPi dire toiquayadoperado:perlaqual co& 
non voglio per giouareàvoi nuocer forfè a Lucio;iI 
qua;I«raìf horà^difle, Io voleiiat stpurao xUa doman- 
da di Federigo oppormi,ò vero predami che voi li- 
brando,comc fi dice, con giufta lance;, Quando poi 
a me toccherà il fauellarc, troualte in mio fauorc 
parimente de' hioghi,jquaii fon ccrtiilìmo,chc mol 
ib'jn E 3 
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ti più,che per luifcnza comparazione, agevolmen- 
te ritrouarepotrefte.Egli è meglio,continuò Arete- 
fila,c lic voi Federigo cóbacciate folo, accioche vin- 
cendola vittoria dalle voftre armi (blamente rico- 
nofeerc poiliate.Se bene(nprefe Federigo) voi Arc- 
tefila,laiuto voitromi denegate, ìlquale infinita- 
mente giouato m'harebbe; io nondimeno pure ve- 
ne ringrazio, & hollofommaméte carolerò che la 
dirittura voitra,e fèucrità nellalcolcare veggendo, 
e come fc non da quella parte, oue la ragione v'in- 
chinerà, pendere in alcun modo non volete ; fpero 
fermamcntc,chc ella per me vi farà fauorcuol fen- 
tenza donare.Là onde il mio dire feguitando,alcu- 
ni di quegli eilcmpij,che ne voltri Romanzi Fran- 
zefi fi leggono,fecódo,che da perfbna degna di fe- 
de gl vdij già racontare, breuemente vi narrerò. 

Palamede huomo Pagano s innamorò per fama 
d'Ifotta IaBióda,di religione Crifiiana,fig;liuola del 
Rè d'Irlanda, e moglie di Marco Rè di Cornoua- 
gliaje come che egli fapeilc lei elfere di Trillano in- 
namorata,non lalciò nondimeno di fare per amore 
di lei moki gt andillimi fatti* però che fenza mai vo 
lere altra dama per amorc,chc lei; e fenza voler mai 
nel fuo pacfe,ouc egli potentiilìmo Signoreera, ri- 
tornare, vi ile, e mori per amor fuo Cauaherc errate 
fempre. Valido , figliuolo del Rè di Boémo,vdita 
La fama della marauigliofa bellezza di Gndonia fi- 
gliuola del Duca d'Ormedc, così ardente amante 

ne di 
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ncdiuene , che hauendo per fua cagione fatte mol- 
te grandiilime pruoue,nandò linai mente -in fi no in 
Gollantinopoli per vendicare la morte del fratello 
dileii douecon Primaleonc figliuolo dell'Impera- 
dorè di Grecia valorofamente combattendo morì. 

E Pietro figliuolo del Conte di Proucnza , inna- 
morato Der fama della bclliffima Magalona fighuo 
la del Re di Cicilia, fi partì di nafeofo dal Padre , e 
fconolciuto fe ne pafsò nellìfola per vederla; douc 
cotanto valorofoCauahere lidimollrò,che hauen 
do finalmente la grazia di leiacquiftato,via con el- 
la poi vna notte lene fugì.Poi che Federigo infinoà 
cjui ragionato hebbe , alquanto flette lenza alcuna 
cola dircjraccoghcndo forfè nella memoria quello, 
cheegliapprelTo di dire intendcuajonde quell'altra 
gentildonna ragionò alcune pòche parole co fom- 
meiravoccad Aretefilajdopo le quali Aretefila, in- 
cominciò, Quella gentildonna, laqualcalTai me- 
glio quello voilro idioma intenderne ella noi par- 
la , mi diceua hora , che io douerrci per ordine rac- 
contami tutto il fucceflò dell'innamoramento di 
Pictroc della Magalona, penandoli ella che voi 
Federigo,forfc, noi lappiate ; dapoi che folamente 
del principio dello amore loro fauellato hauete. 
E lì è egli vero , rifpofcFcdcrigo , che io più oltre di 
quello , che ve n'ho hora dctto,non ne lo perche io 
vi prego Aretcfila,che grauc non v i paia di raccon- 
tarmi tutto quello,chc poi di loro auuenille. Ed io 
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il farò volentieri (diflè Arctefila)fi per compiacerui 
di cofi ragioncuole domanda,comc anche pergiu- 
dicarlo cafo , che io non dubico punto che cjuando 
io ve l'harò detto, voi non fiate contenti/Timo d'ha- 
uerlo v dito: ne molto ilata,à così dire incominciò, 
Ellendofi adunque i due Amanti (come voi Fede- 
rigo diccite ) fuggiti , arriuarono in vna felua gran- 
diiUma affai viciiu al mare; doue fermatifi per ri- 
pofor fi alquanto, auucnne che hauendo vngran- 
diiììmo vccello rapace tolto di grembo della Ma- 
^alona, mentre che ella doi miua , vn picciol drap- 
po di feta chermifi,nelquale ella tutte le fue più ca- 
re^ prcziofe gioie rinuolte haueua; Pietro che ciò 
vide, fi pofe à fet^uitarlo fino al mare ; doue arriua- 
to , & in vna ifoletta non molto lontana volate ve- 
dutolo , trouata quiui per ventura vna barchetta di 
pefcatori,fopra quella prettamente montato, fi mi- 
fcper palfare nell'ifola; Aia al fuo auuifi) feguì del 
tutto contrario l'effetto. Perciò che cilendofi di fu- 
bito leuatofi vn tempo fienili mo , e tempcitoio, fù 
conia fu a barchetta(fcnzafapcre,òconofccrc doue 
s'andaiTe ) da grand iilimo vento tràfportato in Bar- 
beria , e quiui fitto pi igione.La Magalona fucglia- 
tafi, & al lato a fc il iuo canilimo Amante no ritro- 
uando, ne potendo (èco ftefla penlare la cagione, 
che da lei Thauefle cofi di naftolo fatto parure ,.più 
dolorofa che altra Donna fuilc mai , cominciò à 
piangere & andarlo hor qua , &; hora là per Ja felua 

chiamando. 



chiamando. Ma poi che ella aliai pianto hebbe , & 
affai indarno il fuo Amante chiamato , fi delibero 
andarfene in Prouenza, per vcdere,fc à cafa di lui 
ella il potefle per ventura ritrouare : e coli abbattu- 
tali ad vn fentiero,e per quello niellali, non fu mol- 
to oltre andata,che li vide dauanti vna calettarper- 
chcà quella inuiatafi trouò quiui vn pouero huo- 
mo attempato molto,con la lua moglic,che fimil- 
mcnte era vecchia, colla quale hauendo la Maga- 
Iona i fuoi panni cambiati,e tutta in guifa di quelle 
poucre donne, che vanno la limolìna addimandan 
do, veftitafi ; fe ne palio, col primo paffaggiochc 
ellatrouare potc,in Prouenza. Doue non hauendo 
del fuo Amante altre nouelle intefe che icontinouì 
pianti, e lamenti, che diluì faceuanoil padre, eia 
madre,credendolo già morto ; in niuna maniera da 
doucrli airhora manifeftare le parue ; anzi in vna ifo 
Ietta aliai à Mompelieri vicina,andatafene,comin- 
ciò à far quiui vna vita coli buona, e coli Cinta , che 
hauendo dopo non molto tempo delle molte limo- 
fine , chauute haueua , fatto vno fpedale edificare; 
quello dal nome del fuo Amate al nome di fan Pie- 
tro confacrò:nel qual luogo fù fpeflè volte, perla 
gran fama della fantità fua,dal Conte , e dalla Con- 
teffa vicitata. Ora mentre che la Magalona in 
habito di Relieiofa coli fanta vita mcnaua,auuen- 
ne,che Pietro fuggitoli finalmétc di prigione,giun- 
fe vn giorno ( non fi volendo ancor dare à conolce- 

F 
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re) infermò e vcftito da pouero huorrio nello fpeda- 
le della Magalona;dalIa quale egli fù(fcniache ella 

f)erò fapefle chi egli fi fu (Fé ) con feritala ainoreuo- 
czza e carità leruito,infino atanco che ella nella fua 
priftina fanità interamente ritornato il vide : dopo 
il cjual tempo, fe bene egli vn giorno le dille, come 
egli era il figliuolo del Signore di quella contrada: 
& ella a lincameti del vifo in quell hora il riconob- 
bejnonpcròfeglivolle per allora altamente pale- 
la rejma mandati à chiamare il Contc,e la Contclla, 
diiTe lororEccouiqui Pietro voftro figliuolo, da voi 
già lungo tempo pianto per morto. Il Contee la 
Cornelia fubitamentc il lor figliuolo riconolciuto, 
hebbero cofi grandeallegrezza, che dire non fi po- 
trebbe già mai j onde lagrimando non altramente, 
che Ce della foiTa il traeflero ,il cominciarono ad ab- 
bracciare, e baciare j e coli mentre che eglino à far- 
gli le carezze grandi attendeuanojeche egli dall'al- 
tra parte tutto lieto , molto riuerentementc loro ri- 
ceueua,la Magalonaentratalène in vnacamera,e 
cjuiui prettamente Thabitodi Rcligiofa fpoliatoli, 
edvnavefta da Principcfla , che ella s'haucua gii 
per qucfto effetto fatta anparechiare, vcllitafi, fene 
torno là doue il Conte e la Cornell non fi poteua- 
no ancora veder fazij di far feda à Pietro loro figli- 
uolo^ quale come hebbe la Magalona in qucll'ha- 
bito veduta,cofi difubito la riconobbe; perche con 
le braccia aperte le coricai collo, ed abbracciolla; 

e tanta 
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e tanta fiì la fua letizia , clic egli (lette alquanto fpa 
zio fenza poter dire alcuna colàjtcncra mente per la 
compaflionc dei partati infortuni) lagrimado. Pur 
poi fu(b leuatofi,& al Padre,& alla Madre riuoltofi, 
didc loro chi colei era.Quiui il Conte & la Contef. 
fa di doppia allegrezza-ripieni , vollero che Pietro 
allora la fpofafle, facendo poi grandi/lima fella &: 
liete nozze. Cofi dunque (come vdito hauctcjidue 
fedcliflìmi amanti fpofidiuenuti, tutto il rimanen- 
te della loro vita viifero in fomma tranquillità, e 
quiete; e poi morendo furono amendue in quella 
ftefTa liola , ncllaqua-le la Magalona haueuagiafat 
to lofpedale edificare , feppelliti ; il qual luogo è ac- 
cora hoggi dal nome di lei llfola della Magalona 
chiamato. Hauendo quefte cofe Aretefila narra- 
te,!] taceuajil perche Lucio verfo lei alzando il vifo, 
le diffe : Voi hauetc AretcfiIa,cofi bella nouella ra- 
contata,e co fi ornate parolc,che à me pareua,men- 
tre che io recitarla vi £entiua,d'vdir proprio leggere 
vna di quelle della quinta giornata del Decamero- 
nc del Boccaccioincllaquaìe ,come voi potete forfè 
haucre intefo,fi ragiona diciò,chc ad alcuno aman 
te dopo alcuni fieri, o fuenturati accidéti felicemen 
teauueniiTe. Quello che à voi,Lucio,fia hora del 
mio ragiona cnto panno ( gli rifpofe ella ) non mi 
curo io altrimenti diiapcrcibailandomifolohaue- 
rc quanto io ho faputo,il più , e come hò potuto , il 
meglio, quia Federigo fodisfatto : il quale all'hora 
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le parole ripigliando,difle,Io vi ringrazio Aretefila^ 
infinitamente di cotanta voftra cortefia, hauendo 
molto caro hauuto,che voi cofi particolarméte co- 
tale hiftoria narrata m'habbiatc, quanto fatto haue 
te. Ma ritornando là,doue io lafciai , quando voi la 
ftoria della bella Magalona incominciafte : dico 
che nel libro d'Amadis di Grecia narra Grimarta 
Duchcfla di Sauoia,come vn giouanetto,vdita la 
fama della fua bellezza di lei,fenza hauerla mai ve * 
duta,per fi fatta guifa s'innamoròjchc fi mife à cer- 
care di feruirla per vedere di difporla percotal via 
ad amarlo. Leggefi fimilmcntc nella medefima 
lùlloria,che Brimarte figliuolo del Rè diSpagna> 
hauedo della gran bellezza della Principefla Luce- 
la ragionare v dito , tanto di lei rimale fierameteac- 
cefo, che (eco fteflb propofe d'andare à metterfi al 
feruigio del padre di lei , con animo di non patirfi 
già mai daquello,fe fatto prima non gli veniuad'ha 
uer la hauuta per moglie. E quelle cofe, che io hora 
Aretefila,vi narro, non deueno,a chi ben confiderà 
il vcro,porgere alcuna marauigliarperciò che eflèn- 
do il buono amore deliderk) di bellezza , come c 
manifeftiflìmo , che egli è , à lei ( fi come à fuo vero 
obietto) s'ingegna egli di pcruenircral quale cammi 
no egli parimete due vie hà; quella dcH'vdirc, come 
hò detto, e quella del vedere. Onde chi mai potrà 
conragionc negare che altri non fi porta anche per 
fama veramente innamorare^ potendofi congloc- 
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chij dell'intelletto vedere in vjno (guardo la (òm- 
ma bellezza lodata ? Ma fe io volerti ftarui hora 
a raccontare , Aretcfila , tutti coloro, i quali ap- 
preflb gl'antichi fcrittorifi ritruouano,che fi fono 
per fama innamorati, mi mancherebbe il giorno 
aflaiprima che io tutti raccontati ve gli hauc ffi.-per 
laqual cofa vna infinitad'altri antichiflìmi ellcmpij 
(che io vi potrei ancora in cófcrmazione delle mie 
ragioni addurre)indietro lafciando;& ad alcuni più 
modem i,c però appreflò molti forfè di maggior fe- 
de degni;venédo,dico:SevoiLucio,vi ricordate ha- 
uergiàmai letto di Raimbaldo Signore d'Auergna 
diCortefon,il quale per fama s'innamorò della C<*- 
te(Ta d'Vucrgil gentiliflìma Signora Lombard a,ed 
ella per fi migliarne maniera di lui ? Certo finche ve- 
ne deucte ricordare , poi che voi no meno della lez- 
zione del Petrarca , che di quella del Boccaccio 
dilettato già vi fete,fi come vi d ebbe pureanchcfbu 
ucniredi Gianfrè Rudel, ch'vfola vela,e'l remoà 
cercare la fua mortcicitato dal mcèefimo Petrarca, 
nel medefimo capitolo del trionfo d'Amore . Qui 
Arctefila,le parole di Federigo interrompendo , gli 
diffe , Sevoilo cflempiodcllo innamorato Rudel 
altramente nonne dichiarate, io per me non (ofè 
egliinvoftro fauorc, ò pure contro vi fiarperchc e 
per manìfe (lare più chiaramente le voftrcragioni,c 
per fare à me cotale ftoria imparare , vi prego , che 
graue non vi paia di raccontarmela hora ordina- 



tamente.Anzipiaccuoli/fimacofa mi farà, riprefc 
FedcrigOjrvbbidiru^fe bene di dogliofa e lagrime- 
uolc ftoria miconuerrà ragionarejpure quale io già 
letta rilèttale vi fia hora da me recitata.Raccontafi 
adunque^he queflo Giàfre Rudel fignorc di Blaia, 
huomo pieno di molto valore,fi innamorò per fa- 
madella Contefladi Tripoli, hauendo intefo da 
molti peregrini che d'Antiochia tornauano,cele- 
brarla;di maniera che hauendola amata, e celebra- 
ta lungo tempo fenza hauerla mai veduta , (pinto 
dagli acuti (proni di quello ardcntiflìmo amore, 
che egli le portaua , fi deliberò d andarla finalmen- 
te à vedere. E cofi poftofifopravna naue,graue- 
mentes ammalò : ma pure alla fine cofi mezzo tra 
viuo e morto , fu à Tripoli condotto ; ouc da i ma- 
rinai,chebcnconofccuano chi egli era, e perche 
cosi feonofeiutoquiui venuto fuilc, fu fattoi! tut- 
to alla Cornelia à fiperc .-perche ella andatolo , co- 
me molto compaflioncuole del mal di lui , a vi- 
citarej toftochc il vide, così di fubito in braccio 
Jo fi recò à punto in quel la hora che la morte già di 
chiudergli glbcchij s'apparecchiaua ; & e/Tcn- 
dogli detto, come egli nelle bracchia della Con- 
tefla era , efentendofi da lei chiamare, le luci ver- 
foltimata donna alzò; e riguardolla j e poco do- 
po eflendo alla fua vltima hora giuto , chiufi doc- 
chij^imafe il corpo fenza fpirito nelle pietofe bac- 
chia della ContcALE però difle ilPetrarca,chc egli 
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vfòla velai ci remo à cercare la fua morte. Perlo 
quale fiero auuenimento cotanto sattriilo , e fu dal 
dolorevinta la Conteffa, ciucila rendutafidi Cu- 
bito monaca, tutto il rimanente delia fua vita nel- 
la religione fantiflimamente confumò. Eccoui 
liora vbbidito Aretefila, diffe Federigo , onde ella 
coprendo il fcrcno della (ua bellezza dvna nugo- 
la mefcolata di compalfionc , e difpiacere per Ja 
morte di quel pouerello del Signore di Blaia , gli 
fece con vn honcftoringratiamentoconofcerc,co- 
mequclla (ùavbbidicnza l'era molto à grado (ta- 
ta ; ilpercheegli lafua prima intenzione ripiglian- 
do continuò. Ma perche mi vò io per gli anti- 
chi effempij più rauolgendo ? Non fu io inedefi- 
mo per fama ( come hò già detto ) prefo d'Amore 
per voi Aretefila, honcftiflì inamente , e fono anco- 
ra? Per laqual cofa ella di fubito rifpondend )gli 
di/Te, Se voi Fedcrigono vi chetate; io rompendo le 
noftrc leggi nfadireròjdapoi che ne voi anc he a me 
)fleruarcle voletc.Perche quiui interponedofi Lu- 
:io le di/Te, Conofcédo voi eifere cofa pei fetta,c per 
nolte cagioni amabile molto , non deuete hauere à 
naie, fe altri vi ama.Lafama(foggiunfeclIa)purc à 
ederigo il fuo parlare riuolgendo, hà gran forza, 
o nolniegoimafì fono io nondimeno certiflima 
incora che per quefte parole non intenda di vole- 
* pregiudicare à niuna delle parti) chela prefenza 
: l'ha fatta affai minore diuenirc j ne e punto da 
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marauigliarfene. Perciò che la immagine per la fò- 
la fama generata fempre è più ampia, quale effa fi 
fia,che non è la cofa immaginata nel vero ftatojin- 
gannandofi agcuolmente il giudizio humano. E 
voialtri huomini volentieri credete quello, che voi 
defiderate : dando molta fede alla bugiarda fama; 
laqualegli antichi non per altra cagione folcuano 
tutta alata con cento occhi) , cento orecchile mille 
lingue dipignerejfe non per farci in tal modo cono 
fcere,chc ella dice affai picche non intende, ne ve- 
de. Anzi ifatti(aggiunfeFederigo)cofa; che in ve- 
ro di rado fuole auuenire, non (blamente non han- 
no alle parole ceduto ; ma fono flati ancora di £ran 
lunga fupcriori; hauendoio rhrouatain voi ogni 
eccellenza affai maggiore di quello che vdito haue 
ua.-pcrciò che fubito che io vi hebbi veduta , vi giu- 
dicaidi quel belliflìmo animo che la voftra nobiltà^ 
i coftumi , le maniere,& i fegni del voftro belliflìmo 
afpctto promettono a ciafcuno. Ma Aretefila non 
volendo in quelle lodi(le quali ella afcoltarenó vo- 
leua ) Iafciar feguitare più oltre Federigo ; Io fono 
diparcre,diffe, che voi rientrate nel difcorfo, del 
quale fenzapropofito voi fiete pur voluto vfeire. 

Onde egìi,Cofi farò, rifpofc, fàpendo, che douc 
altri può venire in fofpetto d'adulazione , è molto 
meglio accennare folamente quello, che fi hàncl- 
rhanimo,che fprimerlopiù chiaramente. E quello 
detto cofi poi fcguitò , Scriue Plutarco , vno de gli 
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eccellenti filofofi moraIi,che fuflc già mai al mon- 
dojcomc Aleflandro il Magno non pure fi rifbluet- 
te di non voler vedere la moglie di Dario, ma che 
non volle anche afeokarc le parole di coloro,chc la 
bellezza di lei glilodauano; per laqual cofa à me 
Aretefila,pare , che e* fi poflà affai agcuolmente có- 
prenderecome quello inuittiflìmo,e prudenti Aimo 
Re era anche egli di quella medefima oppenione, 
cherAmoreyciò è , poteffe coà per la via dell'vdire, 
come per quella del vedere ne noftri quori entrare. 
Di quello medefimo parere fù ancora il noilrodi- 
uiniilimo Poeta Dante,haucndo ei detto: 

Onde dall' hora,che tra noi difeefe 

Nelumbo deli inferno Gumcnalc, 

Qbc la tua ajje^zion mi fi palefe: 

Mia benuoguen^ainuerfo te fu quale 

Viu flrinfe mai dtnon \>iila per fonale. 
Di quella {Iella oppenione fu parimente il noftro 
leggiadri/fimo Perxarca,qu andò egli Icrifle, 

Di gk\>n che non ti Vide ancor daprejjoy 

Se non come per fama buom s innamora. 
Et aJtroue > 

Ma tua fama rcal per tutto aggiugne, 

E taUbc mai non ti \edra,ne Vide, 

Col bel nodo S Amor teco congiugne. 
Et il no mai bafleuolmétc lodato Monfignor Bem- 
bo (perciò che niuna lode e che non refti minore de 
meriti fuoi) non ra,cc6ta egliinvno defuoi fonetti 



quello medcfimo effere anche à lui auucnuto,quati 

do parlando ad Amore,diffc? 
Che le note, onde tu ricco mi fai 
Di quella che dal vulgo mi diparte, 
Ancor mai non veduta; %f feorge in parte 
Oue tu [corto pochi £ neffun bai. 

Ma affai più chiaramente il dimoflrò egli nel fonet 
tochefegue, il quale incomincia, O v dogni mio 
penfiero vltimo legno ! douc dice quelle cocali pa- 
role: 

Quando hebbe mai talmoHro humana vita. 
Bellezza non vedute^trdere v» core, 
Et in piegarlo armonia non anco vditaì 

Et fc Lucio rifpondeffc , E* fi vede che il Bembo ne 
parlò come di cofaimpoflìbile,& fuori del naturale 
vfo,vifoggiungo ( Aretcfila ) che tali per lo più , fi 
poffano nominare tutti gli amorofi aftetti ; Se certo 
qual cofa è più contra il naturale inftinto, che tutta 
effa paflìone d'amore, hauendo altrui più caro che 
fe fteflò? Chi negherà dùque,che il Bembo no ruffe 
vero & caldo amante di quella gentilillìma, e vir- 
tuofiflima fignora,dellaquale egli in quei verfi di 
cantare intende ? E fe cofi c, qualaltro amore dire- 
mo che fuffe il Ilio, fenon cortefi/Timo e virtuofiflì- 
mo?poi che albergami in cofi gentile quore quanto 
riabbia hauuto amore foggetto già mai : & invero 
il dire che delle parti del corpo non fi polla , fenon 
perla vifta,haucr conofcenza;à me pare cofa trop- 
po ma 



pomalagéuole a {ottenere : perciò che a qual fine, 
mi direte voi,Lucio,c he fia quella continoua inten- 
sione degli innamorati Poeti, i quali vogliono di- 
pi ngnere alle genti le bellezze delle lor donne, Ce 
elle non fi pollino fuor della villa conofccre ? Et in 
confermazione di quella mia oppehioneil Petrar- 
ca non di (Te egli, 

Ch'i veggio nel penfierÀolce mio foco, 

fredda v/w Ungule duo begli occhi cbiufi\ 

J^onaner dopo noi piai difendici 

A v pena hauca quelli verfi Federigo recitati,chc Are 
tenia gli diflerlo vi ricordo, Federigo,chc l'autorità 
nonconchiuggono neceflariamente, ma ingenera- 
no folamé te fede, & oppenione ; il perche vi conli- 
gliarci a paflar tal volta à dire dell'altre ragioni , Ce 
altre ancora da dire vene reftano. Io vi ringrazio 
infinitamente, ArctefiIa,rilpofe Federigo,di coli vo- 
flro prudente configlio ; il quale fermando dico: 
Che il Filoforo afferma molti eifere beneuoli a chi 
effinon hanno mai veduto,ma folamcntc, perche 
eglino (limano quei tali per huomini buoni, e per 
vtilirc cofi all'incontro può (lare, che gli amati in 
tal modo ftiano medefimaméte difpofti inucrfbdi 
chi amache come intendete,Lucio, il Filofòfo non 
vuole torre l'amore inuerfo di quegli che non fi ria- 
mano, cche non fanno l'amore lvno dell'ai tronfi 
bene ei vuol torre fra quelli tali l'amicizia; però che 
nell'amicizia lì ricerca, anzi v eneceflariolo fcam- 
% ' ' ' . ' G * ~ 
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bicuolc,& il non afcofo dall'vna c dall'altra banda; 
ma non già nell'amore. Ma io fò troppo bene, che 
voi mi direte , che eflendo l'oggetto d'amore cofà 
molto fpirituale,per niu no altro fenfb maggiormc- 
te fi cria , che per quello dell'occhio;&: in ciò ( per 
cjuanto à me paia)grandementc v'inganna tc;pcrciò 
c he , eflendo i due fenfi del vedere , e dell' vdire i più 
perfetti di tutti glialtii , che nel noftro corpo fi ri- 
truouino, fi come vfaua di dire il diuinillimo Plato- 
ne,di qui è,chefe bene l'vdito è nel fecondo luogo,fi 
può nondimeno ancora per lo detto fenfo dell' vdi- 
re,il detto amore creare. Conciofìa cofachc la bel- 
lezza , dcllaquale fauelliamo,che è proporzione di 
più membra con foauità di colori; oggetto verame- 
te d'amore , fi pofla per l'vdito bcnifltmo compren- 
dere,potendoeflcre colle parole cosi à pieno defcric 
ta, che l'intelletto noftro (preflamente la vegga. Et 
à quefto propofito mi Vienne hora in mente, come 
nella ftoria di Amadis de Grecia fi legge , che Da- 
rincllo Pallore cotanto dille della gran beltà di Sii- 
uia , e cotanto lalodòàFlorifello > & al fuo compa- 
gno, iqualiil trouauono per ventura vn giorno in 
vnafelua , che fi ftaua,i fuoi amori cantando , che 
amendue ne reftarono coir ilrana mente d'amor fe- 
riti, che di andarJa à vedere fi deliberarono. Et 
appreflò Hcliodoro delle cole Etiopie he,fi leggono 
quelle parole, Q s padre, auejlo tuo ragionamento gkha 
co fi efficacemente eftrefìi , che io gli contevtpUux , ancora che 
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ajjcnti; c non adendogli , miparcua \>cdergTi, nfo Eccoui 
adunque , Arctcfila ,che le parole d'vn bel dicitore 
ci poflbno far vedere le cofe , benché lontane; fi co- 
me io nel principio del mio ragionamento vi hò 
già vn'alcra volta confermato; potendo noi colla 
mente rifguardarc fifb quelle cofe, che con gli oc- 
chijnon riabbiamo ancor vedute. A N me Federigo, 
gli rifpoiè Aretefila,fi fa molto malageuoleà crede- 
re , che alcuno poflam vdendo lodare Ja bellezza 
daJcuna perfona veramente innamorarfnconcioiìa 
cheniuno non voglia mai,ne poffa volere cofa niu- 
na,fccgli prima no la eonofeeronde mi ricordo ha- 
uer letto, chelccofe ndn vedute nó lì poflbno ama- 
re. Al lequ-ali parole, Federigo fubitamentc replicò: 
Dato,chc niuno defidcri,come voi dite, quelle cofe, 
dellequalicgli alcuna conofeenza non ha, ècerta- 
mentenecelfario,che noi in qualche modo riabbia- 
mo notizia di. quella cofa, che noi am*amo:onde io 
vidicojchcella ficonofcecoll'animo, mediante la 
virtù fantaftica,ò vero immaginatiuajcon quella (i 
giudica gioconda, e s'ha fperanza di poterla conie- 
guire. Può Aretcfila laitnmaginazione, vna delle 
principali potenze interiori, muoueriì colle imma- 
gini della cofa,ancora clic ci non l'habbia prefentc, 
per la grande,c marauigliofa forza fua-,che veggia- 
mo,che l'huomo dormendo , e ripofando i feniì , va 
colla immaginazione fua operando , e tutte le cole 
rapprefentando^omcfcciriiaueiTedinàzi a gPoc- 
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chijrper la qual cofa molti à dafcuh fogno tanta fe- 
de prcftano,quata prefterieno à quelle cofe , lequali 
vegliando vcdeflcro :e perii lor fogni fteflì sattri- 
ftano,e sallegrano,fccondo che per quegli temano, 
o fpcrano.E Plinio narra dvno chiamato Hcrmoti- 
nocche mouedofi colla immaginazione, salienaua 
da fe in tal man iera, che lo fpirito fi partiua dal cor- 
po, e raccontaua poi le cofe , che egli vedute hauea^ 
Ma palliamo più oltre. Certa cola è, Arctefila,chc 
Thuomo hala libertà dell'arbitrio, "ciò è,può vole- 
re, e difuolerc à fua polla : onde vdendo alcuno lo- 
dare alcuna donna di bellezza,chi può vietarlo,che 
egli volendo non l'ami? Egli harà vedute altre bel- 
lczze,od altre donne belle,che gli faranno piaciute, 
e fene farà innamorato : per laqual cofa ogni volta 
che gli farà raccontato vna tale bellezza,ò vna don 
na così fatta , egli crederà alle parole di quel tale , e 
ricordandoli di quelle bellezze già vedute, fi potrà 
innamorare delle ancor non vedute. Or fe cofi fulfe 
comeLucio ci vuol pur fare à crederemo conofeete 
voi, Aretefila,che in noi fora diftrutto il libero arbi 
trio,comc di(Te DàtciEt Ariftotiie no di/Te egh,chc 
JVdito è il lènfo delle fcicze?Perche io vi torno Are- 
tefila,à dirc,che l'anima, od intelletto noftro fi muo 
ue dalla graziale bellezza, che entra fpiritualmentc 
cofi per Tvdito , come per la villa. Le parole per gli 
orecchij dal quorc riceuute hanno maggior forza 
che molti no li llimano.Io fò troppo bene la diiìini- 
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zione d'Amore cflère difidcrio di fruire, c pofledere 
co vnità la cofa,che fia,ò fi rapprefenci bella,e dilct- 
tcuo!e:e perciò che le cinque lentimcta fono ilrume 
tidel fenfo comune, il quale rapporta la colà all'ai- 
tre potenze interne deH'anima,douc nafeono le im- 
maginazioni, &idefiderij, pare, che e'fi ferua tal 
volta diguello dcll'vdito in luogo delli altri.Perciò 
che fee li racconterà erficacemctc d'vn buon fapo- 
re di qualche viuanda , il icnfo comune fa muouere 
f appetito, e voglia diquclloxosì nellvdire parlare 
diihntamcnte della bellezza,e grazia d'alcuna per- 
lóna,con perfuadere,& imprimere le parti e qualità 
deira,nó è da riputare imponìbile , che fenfa veder- 
la,il detto fenfo cqmunepofla far fu rgerc canto po- 
tente immaginazione , che accenda il desiderio di 
goderla & polTcderlajil che altro no è,fenó innamo 
rarfi g fama. Auuertite,Federigo(d ilTe allora Arete- 
fila;che il difidcrio g fama delle cofe belle no fia più 
tolto vna dilpofitione,& vna inclinazione à d:lidc 
rare di vederle,in modo, che e ne rifultino due paf. 
fionijl'vna della voglia p la relazionc,di vcderlajlal 
tra dopo hauerla veduta di fruirla. Al quale auuer- 
améto di Arctefila, Federigo prcftamétefoggianlc: 
Vdite vi prego Aretefila, quello che auuéne ad vno 
amico mio , no è ancora molto tepo paflaco: Vdédo 
coitili dellagra bellezza, e marauigliolà grazia d'v- 
nagiouane dona nuouaméte maritai a, ragiona re,lì 
xnoifc,(cnza hauerla mai veduta,fubitamétci dircs 
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Iti quel modo fatta\>orrci io trottare \nta moglie. Perequa- 
li fuc fubite parole ne fece affai chiaro conofecre, 
clTcrgli nato per l'altrui relazione prontamente de- 
fidci io d'hauer quella, e poflcderla,: ne due defideri j 
poflbno in vn medefimo ftantc cflere inficine : per 
laqual cofa da quefto molto ageuolmete compren- 
dere fi può , che la relazione haueua moflb in colui 
prima il defiderio del po/Tederc , che quello del ve- 
dere : ma qual maggior teitimomanza vi pollo io, 
Aretcfila, addurre , che le parole per gli orecchi; dal 
quore riceuutc,habbiano Forza di fare altrui per vdi 
ta innamorare , che quella che di tanti innamorati 
v'hò difopra, particolarmente narrati? Bene è vero, 
checotahimprcflioni per laltruiparole fatte ; pof- 
fono maggiori , e minori efferc, fecondo che più , c 
meno faranno v ehementi le perfuafioni, c relazio- 
ni, che altrui commuouono: fi come per cagione 
d effempio accade della pittura, che più , o meno la 
figura rapprefenta, fecondo c he ella più,o meno al- 
la viua s'aflomìgha. Ma che più? Non fi truoua egli 
chi hi ne' fuoi libri molTa tra le altre quella quiflio 
neflcflà,cioc,chc huomo di donna,c donna di mic- 
ino per fama s'innamori i e latto riipondexc effec 
chiariffimo,cheegIi fi può? accennando, che accen 
dendofi l'hnomo, e cofi anco la donna per fama 
d'altri, nonfolo s'infiamma » & amavna colà , che 
egli folo {limi e buona, e bella, ma anco di cofa , la- 
quale & non è perfetta , al meno è ilimata da molti 
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per tale. Ne lungo tempo, dice egli, Ci può ingan- 
nare; però che vdendo ragionare del valore, delle 
bellezze , delle virtù, e della boati d'alcuno, /òbito 
s'infiamma. E fbggiugnc>c hcelfcndol'Amofedefi- 
dcrio di fruire della cofà (limata bella , o vogliamo 
dir buona ; ti brama d cflèr cale > e quella ha egli pe* 
veriffimafpczic d'Amore ; peròche , fecondo che 
egli afFcrma,nonfolarnentcperarTczzione,clic altri 
porta ad vna cofa,che prima shabbta veduta ; *ac* 
cendc,ma di piu,c che meglio i , per generale oppc- 
nione d'altri, facendo appreflb dire non eflcrc dub- 
bio, che e no fi pofla amare,c meglio non s ami per 
fama altrui,ciò e, che anco l'Amore no Ila più per* 
fetto di quel che egli è,fc per gl'occhi; altri s'infiam- 
ma ;moftrando come in quella maniera fèmprefì 
amerà cofa molto apprezzata da altri, e noo mai 
cofa vile ò di poco valore, non ofla*e,che gl occhia 
fumo in amore le prime guide. Perche tofto,fcguka 
egli,chc vi peruiencà gl'orecchi) la notizia d'adorna 
cofadcgna,c bella, allhora gl'occhij diuenendoia- 
uifibili, corrono a cótemplarla , egli pare di vederla, 
e comprenderla vtfìbilmentc,c nella mente ferma- 
no la tua idea, laqua le vi tiene delta l'anima c he bra 
ma anco effettuai mente vederla , & in vi timo giu- 
dica, che fè bene fi trouafie poi quella cofa tanto io 
data diuerfa dal credere fuo, chce'lireitarebbein 
ogni modo infiammatOjjallegàdoche la pri maini- 
ppclIionc,cheli ha,radc volte auuiene, che leuarc fi 
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portarne per lo più co quella fi rimaneronde fecon- 
do Iui,medcfimamentefi ama:pcrò che fc bene con 
gl'occhi) del corpo, conchiude egli, fi vede alcuna 
cofa,che tanto nònpiacciamódimcnonon può et 
icrcjchcil runancntcnonfiftimifemprc pcrfetto,c 
che non fi defideri e fiere taIe.Etquifinito,Federigo 
hauédo di recitare l'oppenione dell'Autore di quel 
Dialogo d'Amore da luiallegato,econlcfue fteflc 
parolcjfircrmò alquanto à ripigliare Icnarónde Lu- 
cio ad Arctetìla riuoltofi ridédo dnTe:E' mi pare,chc 
voi habbiateil dire di Federigo con li grande atten- 
zione afcoltato;c cofi gran fede mi pare (per quello 
che io nel voftroafpertocomprenda)chc voi alle pa 
role fue dato riabbiatecene io forte dubito,che c' nó 
vi paia cflèr già per fama innamorata. Onde ella* 
che per prudenza di ipirito,e per facundia, e grazia 
di parlare^ come nell'altre fue parti ecccllctiilima, 
conlicto,e tranquillo fcmbiante cofi gli rifpofc, 
Quello,chc io per lo ragionamctOjche infino à qui» 
haFcdcrigo fatco,comprcfom'habbia,c quello che 
io già in me ftella ne creda, non è ancor tempo Lu- 
cio,cheiomanifeitarevi debbia: ma ben grande-* 
mciitevùpricgOjchequel nome d'innamorata dare' 
nonmiwogliatcrpcFciòchc fe bene per cagioned'ef 
(empiono piti tolto per burla so, clic voi detto ihàb 
uctc,non vorrei nondimeno da ifeueri giudici eflc- 
re fciafima^vn cofi fatto (itolo lafciandomi horà' 
imporre.Nonpiaccia àD*o,loggiun(è prcitamcme( 
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Luciò,che io fia cagione di darbiafimo àcuiiopor 
to,per lefuc radiilìmc,anzifole qualità, fommo ho- 
norem reuercnza:benchc alla candidezza delle vo- 
itre virtùnópuòefferealcuna macchia giamai im- 
poìlojma io vi ho voluto innamorata nominare , fi 
come nominò il Petrarca le tre più calle, più virtuo-. 
fe,c più nobili vedoue donne, che , forle, il mondo 
hauefle giamai, quando egli ne luoi moraliilìmi 
Trionfi dille, 

I Vedi tre belle donne vtm&mor&te. 

Lequalidiche granvalorc,e d'i che pudiciffima 
vita elle tutte & tre fulìero,elo ardentiiiimo amore 
che a iloro mariti portaiTcro,credo,che voihabbiar 
te già più d'vna volta letto, e confiderato. Non può. 
adunque con ragione effere il mio errore chiamato, 
(e io hora àvoi,qucl nome,che alle dette rariflime,ec 
hoiteftifìime donne fu già dal Petrarca attribuito, 
parimente attribuì:cirendo voi,comc effe furono, ve 
doua,c quanto elfe, per non dir più, della memoria 
del voflro cóforte innamorata, & al pari di loro v ir 
tuofa.Io voglio più torto, riprefe Aretefila,riceuere 
fenza controuerlìa il nome dinnamorata 3 che anda- 
re più oltre da voi per quella cagione,Ie mie non ve- 
re lodi afcoltando jlà onde vi prego,che voi lafciacc, 
cheFederigo il fuo ragionamento feguitando vada; 
innamorata nella llellà maniera che le tre dette ca- 
ftiflimc donne già furono, liberamente confeilan- 
domi.Al fine delle quali parole Federigo ricomin- 



ciòjSauiamentcgiudicatcvoi, Aretefila,e non fccon 
do il vulgo, il quale lo amore tale eflerc giudica, 
quale egli fe eflerc fcnte,ciòè,ba(To,e vile. Dipoi al- 
le cofe prime ritornandolo non fono, Lucio, di/Te, 
ancora al fincdclmioragionameqto,comevoi for- 
fègià vi pefate , anzi ho ancora dell 'ai tre ragioni da 
dire,& altri cfTcmpij ho ancora,da raccótarc.E qui- 
uiverfo Aretcfila riuoltofifoggiunfe, La immagi- 
nazione e di tanta forza,che ancora nelle membra 
di perfona aliena può farfi la immagine della cofa 
desiderata, come veggiamo, che vna donna graui- 
da colla forte immaginazione di quella cofà, che in 
appetito le vieneja imprime nella creatura, che ha 
in corpo,comc al fuo tempo fi manifcfla. Or chi e 
così poco pratico,che non fappia,chc vno appctifee 
più ardentemente la perfona loda tagli, che le don- 
ne grauide i carbonai calcinaccio pure il vino,& al 
tre fomigliaticofe non fanno ? Sichce'nonè mara- 
uiglia,che il volto della perfona lodata, refti fcolpi 
ro nel quore di colui,chc l'ode per bella lodare, per 
fi fatta maniera, che egli per tale immaginazione 
fenza vederla ardcntillimamente fine innamori. E 
che non fia vero,chc l'occhio folo fia la via di Cupi- 
do^ che eglipcr quella fola, e non per altra ne no- 
tòri quori difcéda,fi come rivorrebbe pur fare a cre- 
dere Lucio, penfo che voi Arctcfila,il portiate già 
dalle cofè, che io infino à qui narrate vi ho , hauc- 
reaflai ageuolmcntc còprefò; ma nondimeno mol- 
to 



to più per quefta altra ragione, che io hora narrare 
vi vogliojfpcro, che ciò vi habbiaad cflcre manife- 
fto.E quefta è,chc e fi fono giaalcunc perfonc riero 
uatc,lcqualiin rimirando alcun ritratto di qualche 

f>eriona,laqualeeglino mai veduta non haueuano, 
ènc fono ardcntillìmamcntc innamorati ; eflendo 
loro paruta la perfonajn quella figura rapprefenta- 
U,belliiTima:<i come,pcr tacere hora de gfaltri,au- 
uenne à Nichca del Caualierc dell'ardente fpada, 
leggendoli in Amad is di Grecia, che il mcflb,dopo 
hauer dato al detto Caualierc la lettera, nel la qua le 
Nichca gli mandauail fuo amore lignificando : gli 
(oggiunìe,comcella poi che la figura di lui contem 
piata hebbc;cofi fieramente del fuo amore s'acccfc, 
che mai poi ben non fentiua, fc non quanto quella 
figura vcdcua,ò à lui volto teneua il fuo pcnfiero.E 
quello quel mefTo gli diceua, perciò che hauendo 
Zirfea Reina d'Argenc nudato già a donare al Sol- 
dano fuo fratello,dc padre di Nichca,vna cartami- 
la quale ella hauea di fua mano il detto Caualierc 
dell'ardente fpada al naturale ritratto.con tutte le 
gran pruoue fatte da lui nel caftel lo delie fette guar 
die;cgli dopo haucrne afTai piacere hauuto , riguar- 
dando quella ftoria coli naturalmente ritratta , che 
quiui gì huomini dipinci pareuano propriamente 
viuijper darne anche piacere à Nichca fua figliuola, 
glcfemadòàvcderciondc ella veduto in cflà dipin- 
to coi! bello colui, del quale ella haucuagià tante 
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gran pniouc vditc,(I fcntì di dolce faétta d amore fu 
Imamente ferita : perche la carta al padre in dono 
doniandata,& hauuta hauendola,il maggior piace 
re,c contento, che ella poi hauerc pote/Te, era di ri- 
durli nella fua camera.fola a contemplare la bella 
effigie del fuo amato Caualicre.E.fe glieirenipij,fe- 
guitò Federigo,che io vi hò,Lucio,per cófermazio- 
ne della mia vera oppcnione infino a qui addotti, 
fono ftati,fi come nel vero fono, di gran valore per 
abbattere la voftrafalfa credenza, quegli che io al 
prefente di raccontare mapparccchio,faranno cci;- 
to,di molto maggiorato che io porto fcrmillìma 
oppenionc,che voi medefimo (per non parere però 
vnhuomo al tutto fuor di ragione) ingenuamente 
vi cofeflcrete vinto. Voi tenete per fermo,che l'amo 
re di corporal bellezza non polla, fenon per la via 
de gl'occhione* noftri quori trapailare : per laquaj 
co(a (c iov'haròcoiitcftimomj degni difede dimO 
ftrato, offerii' già de cicchi innamorati ricrouato, 
verrà fenz'alcu dubbio adhaueruiaflai chiaramé- 
teprouatolavollra oppenione clfere del tutto fal- 
fa.Or non hauete voiduque giamai lcjxo,che Mar* 
ziale lafciò fcritto, mu&Aonobi 
Nefjuno in tutu K*md è > il qudl pm creda, 
Che Codro; or come; ejjcndo ci fi mendicoì 
E v cieco,e cofi cieco è d'Amor preda. 
E Giuuenale ragionado in vna delle fue Satire dvn 
altro cicco, non diflc egli parimente, 

Che 



Ci* i\na giotiditetts , 'cui giamai 
Veduta non hauea, ÌAfnor sacccfèi 

Aggiugnc fede à quelli elTempijdi quegli antichi 
Poetica fpericnzl di cerei altri cicchi nati- i quali a. 
quefta nollra eta\fisà che hanno quella tal pallioiae 
d'Amore hauuta; laquaie è impóllibile, che ne Jor 
quorifiaper^ltro mezzo, che, per quello dell'vdito 
entrata.Non ho già di loro particola! contezza ta- 
leche ió vegli polla in efiehipij m,6tt/crcj ma vidicp 
bcne,cheda huominidi fede dcgniflimi hò gii in,- 
tefo enerfi a dì noltri trouaeo de cicchi nati, che 
puntifono Ilari dallequadrcIlad'Amorc.Allai nia r 
nileftambnteadunque,lenon per gli molti ciìempij 
giada me narrati;poceteYoihora ; Aj:ctefila,perque r 
ltideciedii innamorati agcuolmcntc compr£derc$ 
come fenza la villa dell'oggetto altri fi può anche 
per lalrruiparole veramente innamorare.Qr non vi 
parecgliiLciQ^hcraiitoritàedi.Marzi^lcjediGiQ 
ucnale dimoila grandemente lamia^oppemone ef- 
fere vcrillima? Certo fi che parere vi debbe : ma li vi 
voglio io nódimeno narrare ancora alcuni più m a- 
rauigliofi cflempij^iquali pct certo vi doucrano dal- 
la yollra falla credènza togliendpui, le pur ancona 
voi l'haucllc/arui alle mie vciiljhmc ragioni intera 
mentcappigliarcic quefli-per vkimihòip in campo 
prodotti,e/lcndot:ertD che córra cili non potrete re- 
pugnare. tn alcun . modo', *fm^^$mt* tome è 
conueneuole,vMicere da loro, m Wcroje. JHta^dicfl 
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aduque,chc nella ftoria d'Amadis di Grecia, da me 
altre volte allegata , fi legge come Zairo Soldano 
di Babilonia dormendo s'innamorò per fi fatta ma 
niera di Onoforia Principerà di iòmma bellezza, c 
grazia la tagli in fogno da Amore innanzi rappre- 
'fentata-chepot fuegliatofiglelc parcua haucrc di- 
nanzi àgl'occhij femprc: talché non potendo egli 
ad altra cofa che ilei tener giamai volto ii filo pen- 
ficro,ne diurne tutto paHido,& infermo. Deh dite- 
mi Federigo (imerpoie <jui Aretcfila) qual fialacar- 
pione che poi che vno innamorato è da doucro,cgli 
diuen^a nel vifo tutto pallido, fi come voi hauetc 
hora cteTto,chc accade a Zairo Soldano di Babilo* 
nia,dapoi che egli fu della Principila Onoforia in- 
namorato.Lacagione c,lc rifpofc incontanente Fe- 
derigo, il continouo defidcrio che l'amante ha del- 
la cofa amata. A me fi fà molto malagcuolc à crede 
re (gli replicò «lla)<rhe il defidcrio, che «li par clic 
fia pure vn azzione fpiritalc, poflà fare vna colibrì 
trasformazione corporale. Io vi voglio ^continouò 
Fedcrigo)Ieuare della mente coiai marauiglia , tue* 
diate laconofcenza della cagione,laqualc è xpcftat 
che lanatural po'flanzanonfc affai ballate per la cf- 
fccuzionc di due offici) neirhaomoicfivdiuicne de* 
fiile,effendo diuifa:perciò;che'tjuando Ja intenzio- 
ne di coluichc dcfidcra,è nel penfiew) della *cofk 
desiderata occupata tima,la na tu rale compiendone 
didribuiffcalpenfioro la maggior parttfdel la forza 
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fua;ondc allora lo ftomaco alquale ella e per la di- 
geftionc aflegnata/ic viene hauerc mancamento; il 
perche aecadc,chc la maggior parte del cibo rima- 
ne in fupcrfluità indigefta,e la minore ancor mezza 
cotta,ne perfettamente fmaltita , è tirata dal fega- 
to, ò vero per la medefima cagione della non buo- 
na digeftionc,lì genera coli piccola quantità di fan- 
gue parimente crudo,chc non ne potendo le mem- 
bra tanto haucre,quanto clic bifogno ne hanno, re- 
ftano eftenuatejonde il vifo(lpccchio del fangue) 
dimoltra incontanente quel colore pallido, colore 
proprio di vero amante. Per laqual cola Ouidio 
in quel libro, che egli fenile , & intitolò Dell'arte 
dell'amare, dille, 

Pallido baggia U color ciafeuno amante, 

Che ben tal fi conface al fuo fembiante. 

Ben ben, dille coli forridendo Aretefila,pcr quanto 
io ftimi,gFamati pollono ad ogni lor polla aliai Jeg 
gicrmcnte la frelchezza del loro vilo racquiltare, 
coli come anche affai leggiere è ancora l'occafionc, 
che la fa loro perdere, Nó dite cofi,à lor pofta(riipo 
fc tortamente Federigo) perciò che fe la medicina 
coli ageuole fuflc,quanto voi vi credete^on lì vdi- 
rebbeno tanti piantane tanti Iamenti,quantià tutte 
rhorc s odono depouercUi amanti; e mallìmamen- 
te dc'melanconici; però che fi cornei melanconici 
per la pigrizia dello humorc terrclrrc,fono più tardi 
adamare,coli per la (labilità di detto rwmore , dato 
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che hanno nelle reti, lunghifllmo tempo dipoi vi fi 
rinuolgonodcntro:anzi prcfì,e legati che e fono, 
non fi polfono giamai fcioglierc, ne fuilupparc. Ma 
al propofito nollro (riprelle a dire Federigo) non fi 
truouaegliin Ateneo autore di grauiflinia (limalo 
fa ancora più marauigliolaciiquella,che hora vi di- 
ceua del Soldano eh' s'innamorò dormendo ? dvn 
giouanettodico,e d'vna fanciulla, i quali non pure 
fenzaeflerfi veduti giamai(eflcndo per lungadiilan 
za flati Tempre lontani) ma ancora lenza hauermai 
IV no dell'altro ragionare v dito, che difcambieuole 
amore dormcndofieramente saccefero? Volcua Fe- 
derigo ciò detto ad altre cote trapalTare,quando A- 
rctcrilache marauiglia prefe grandillima dello alle- 
gato clTempio, incótro con quelle parole gli fi fece, 
Se voi Federigo il miracolo, che voi dite elTere da 
Ateneo raccontato, altramente non ci narrate; po- 
trebbe qui Lucio ragioncuolmente temere non fbr 
(è i voléri fogni, veramete fogni fu/fero: perche non 
vi paia fatica di raccontarci hora diitefamentc» 
quel miracolofo innamoramento. love l'hareiben 
volentieri recitato , fenza allcttare d'eflèrne ri- 
chielto ( loggiunlè Federigo ) le e non fuflc Hata la 
tema, che io haucua di non vi recare col mio trop- 
po lungo dire , troppo lunga noia ; ma poi che 
voi pure intendere il volete ; ed io volentieri pi- 
glielo quella fatica di narramelo :percioche oltre 
ad vbbidirui ( la qual cofa lommamentc delìdero) 
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verrò, recitandola hora quefta illoria a fortificare 
le, mie ragioni marauiglioiiilimamcntc . Narra 
dunque Ateneo nel luo libro delie cene de Sauij,co 
me hauendo il bello Alcibiade mteio , che Mcdon- 
tide Abidena per fama l amaua,Ici parimente amò; 
foggìugnendo , che e non bilogna punto maravi- 
gliarli , fe per vdica (blamente furono alcu ne perfo- 
ne d allaltrc amate; dapoi che Cares Mitelcno nel 
decimo libro delle Itone dAlcxandro, nfeiifce,al- 
cuni dormendo hauer veduti in fogno coloro,i qua 
li prima mai veduti non haucuano >c poi haucrgli 
fommaniente amati : ma egli coli lcnuc, Zariadrc 
& Jllappa furono fratelli,giouani tanto belh,c gra- 
ziolì amendun^chenel paefeli aedeua, elice full 
fero figliuoli di Venere e d' Adone.Iitappa comàda- 
ua alla Media , & alla regione inferiore , e Zariadrc 
fratel minore, 1 luoghi luppcrioii (ìgnoreggiaua. 
Era vnRc chiamato Ornai te , il quale haueua vna 
figliuola , il cui nome era Odati ; della quale lcntto 
nelle ìftorie lì ritruoua, che hauendo ella vna volta 
infogna veduco Zariadrc, quello ardentilìimamen 
$c amò: & efllndoa lui auuenutoil medelimodi 
hauerla dormendo in quel medehmo illantc vedu- 
ta , fù da lui irnientemente riamata. Amauanfi 
adunque fcambicuolmente l'vn l'altro i dueaman 
ti,c deiiderauanii mediante larìintaiiaper lo mezzo 
del ìonno conceputa- Era Odati fopra tutte le don- 
ite d'Alia forpoiiflìma, c Zariadrc ancora egli bel- 
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liflimo-Ora haucndo Zariadre mandato ad Omar- 
te à domandargli Odati per moglic,gli fu da lui ne- 
gata ,pcrcioche,nó hauendoegli figliuoli mafchij, 
naueua fcco ftcilb deliberato di volerla ad alcuno 
de fuoi Baroni maritare, il quale poi appreflò di lui 
fermamente Ci viuefle:c coli haucndo dopo nó mol 
to tempo tutti i Baroni del fuo regno,e tutti gl'ami- 
che parenti a feconuocati,diflc loro,come e voleuà 
in quel giorno fare le nozze di Odati fuafìgliuola; 
ma non perciò à niuno-di loro manifellaua, à cui 
egli maritare fc la volefle^ fe non che fattali nel mez 
zo del conuito Odaci chiamare, le difle,vdendo tue 
ti i conuiuanti , Noi celebriamo hoggi, figliuola 
mia,letuenozzc}poiche tu harai adunque intorno 
intorno guardato, e tutti i conuiuanti ben confide- 
rai; prefa vna tazza in mano,e quella piena hauen- 
do,a colui pofeia la porgerai à bere,di cui tuvuoi ef. 
fere moglie,c di lui verafpofa faraLOdati haucndo 
tutti icircoftanti diligentemente considerati, inco- 
minciò àpiangere,non veggendo traloro il fuo ca- 
riflìmo amante Zariadrc, alquale ella haucua man 
dato fignificando,comc le fuc nozze fi doueuano in 
quello fteflb giorno celebrare. Zariadrc, che allora 
in campo appreflò ilfiumcTanaifi ricruouaua,ha- 
uuta la nouclla,fi mife,fenzafaputa del fuoefercito, 
di nottetempo convn folo cocchiere in cammi- 
no,c dopo haatre otto cento ftadij , ciòc^ccnto mi- 
giia,corÌò , giunfe alla città di Omarte ; perche già à 
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quel Iuogo>ncl quale le nozze fi faceuano,vicino,la- 
kiato il cocchio, & il cocchiere in parte affai remo 
ta,edvna velia fatta all'vfanza diScitia,vellitplì;fc 
n'entrò nella fala delle nozze apputo in quello ftan- 
tc,che Odati fi (buia dinanzi alla credenza piangcn 
do,e più lentamente, che ella poteua la tazza em- 
piendo;perche egli di fubito vedutala, ad ella colta- 
mente appreffatofi,diffe : Eccoti qui,ò Odati il tuo 
Zariadrc, fi come tu dcfideralli. Torto che Odati 
hcbbeil belliflìmo giouane ftraicre veduto , e fimi- 
le in tutto à quello,che già in fogno apparfo l'era,ri- 
trouatolo, tutta lieta la tazza in mano gli porfcjon- 
dee^li rapita Odati ; al cocchio la códuffe, e via co 
effa poi lène fugì. I famigliari del Rè , e le Dami- 
gelle,che già haueuano quello amore intefo, (tette- 
rò cheti; e comandando poi loro il Rè, chegli chia- 
maffcrolafigliuola,rifpofero,non lapcre, doue ella 
andatali ruffe. E' fatta menzione (dice Ateneo) di 
quello innamoramento da quei Barbari , che habi- 
tano l'Afia , come degno d'effere imitato da loro; 
affermando come egli hanno in coftume di far di- 
pignerc quella llona non pure ne i luoghi facri,c 
regij , ma nelle cafe priuate ancora i imponendo la 
maggior parte de i principali il nome di Odati al- 
le loro figliuole. E qui effendofi Federigo della fua 
ftoria Ipedito, di fubito aggiunfc : Or fe egli è alcu- 
na volta auuenuto, chcaltri infogno innamorato 
fi fia ( fi come vdito hauete , che auuenuto è ) potete 
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voi hora,prudcntifiìma Arctcfila,ancor più agcuol- 
mente comprenderete vegliando polla col nobi- 
le fenfo dell'vdito il mcdelhno fpciTe volte inter- 
uenire;laquaIcofaalparermio,non pure non èra- 
ra , c marauigliofa, ma molto comune, c naturale 
Quella vfanza,dufe AretefiJa , del maritare le figli- 
uole,chc narra Ateneo,mi pare in gran parte lìmi- 
glianteaquella.chc gii hebbero in coftume inoltri 
antichi Frazefi , accioche le figliuole loro non lì po 
tenero conalcuna ragione dolcre,chc eglino le vo- 
lcilero lenza loro fodisfazione maritare:hauendo io 
gialetto,comecToleuanoconuitarc gran numero 
di giouani in quel giorno, nel quale maritare le vo 
Icuano;di quei giouani però, chea loro Ilari più 
conuenientipareua^hefullcno :e poi nel cornuto 
dauano licenza alla figliuola dielegerii de i conui- 
tati per marito vno di quegli, che più le piaceflc- & 
era il fegno, colui più piacerle,à cui ella deiTe l'ac- 
qua alle mani.Enrerifcc bene il medelimo Ateneo 
(replico Fcderigo)cheappreilò i Mar/ilie/ì i paren- 
tadi già quali in vn /mugliarne modo (ifaccuano; 

perocheeb,fognaua,dicecgli,chcdopolaccnala 
ranciulla cntratalene in quel luogo, nelquaje il con- 
uito li faccua, pigliane vna tazza piena di vino in 
manoA-acoluipoi de prefenti innamorati Jadcflè, 
che più deglalcnpiacutolefuirqequcl talc^cui 
ella a tazza porge ua, era poi il f uo manto; e dopo 
queiloconano Uo .Maio hò già vedutole vo, ha- 
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liete in quefto regno vna vfanza limile à quella del- 
la quale famézione Heliodoro nella fua Moria del 
lecofe Eciopicherdicojchevno beendo inulti vn'aU 
uro à bere; recitando egli,come hauendo in vn con- 
uito Tcagene innanzi a gl'altri bcuto,inuitò ciafeu 
no à fare il fomigliantci pregando vno Egizziano 
Profeta della Dea lfide,ilqualc a quclconuico fi ri- 
ritrouaua , che gli voleffe concedere licenza d'vfare 
quel modo d'inuitarc à bere,col quale egli in fegno 
d'honore,e di beneuolenza lui allora inuitatoha- 
ucua.Eglihaueano parimente in colhime gl'anti- 
chi,diilè Arctcfila, di far mettere in tauola iubito, 
che finito haucano di mangiare^ che via ogni cofa 
leuata cra,vna tazza di vino pretto, laqualc chiama 
uano latazzadel buon Genio; dalla quale vianza 
vogliono alcuni,chc hauelle poi origine quel pro- 
ucrbio: Del buon Genio: conueniente a quegli, che co- 
minciando qualche imprefafogliono pregare, che 
cli'habia felice fucceilo. Il medelìmo recita Ate- 
neo(aggiunlè qui Luciojnel detto fuo libro delle ce- 
ne de fauij:affermando,che quella tazza chiamata 
da altri del buon Genio, fi metteua in tauola dopo 
che i conuiuanti s'haueano lauate le mani,la quale 
vfanza(pcr quanto ho intefo, e ancora hoggi da i 
Tcdefchi oflcruata,e ciafcheduno,chc quella tazza 
in mano pigliaua , era fempre tenuto d'inuitarc 
poi vn'altro a bcreiii che anco i Greci antichi haue- 
uano l'vfanza di fare, come noi hoggi con vocabo- 
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lo ftranierc diciamOjbrindifi^c'conuiti.-ci Roma- 
ni vfauano di bere tante volte,quante erano lettere 
nel nome della Dorina amata da loro; come fi può 
vedere in quello Epigramma di Marziale y quando 
ci dice, 

Sei volte per Noeuid , e fette poi 

Per lufìiruft bea. 
Cicerone (interpol Aretcfila) recita il medefìmo 
de'Greci,dicoquanto à querelle voi Lucio dicc- 
fte , che c foleuano nominare coluta cui s'haucua 
per amor loro à dare a bere , dopo cheeiC beuto ha- 
ueano : quando facendo egli nelle fue Tufculanc 
menzione di Teramenc huomodi grand iflimo ani 
mo, dice, che egli infino nello (Iremo fpirito mot- 
tcggiò,quandogià dentro tcneua laconceputa mor 
rerperò che , meflb che egli fù per comandamen- 
to de* trenta Tiranni in prigione^ che hebbe, come 
afletato, parte del veleno beuto,gittando il reftante 
in terra in modo tale, che cadendo fonò, egli à quel 
fuono tutto ridente diflè, Io beo quello innanzi à 
Crizia , ilquale in lui era ftato crudcliflimo. Ma 
poi che Federigo vide Aretefila tacerfi,cofi ricomin 
ciò il fuoprimierragionamentorlo vi potrei Arete- 
fila, allegare ancora quello , cheauucnnc a Pigma- 
leone della fua (tatua, e ad altri d alcune altre (latuc 
come tra gl altri advn giouane di aflai nobili pa- 
renti nato,il quale hauendo nella città d'Atene vna 
ftatua di marmo fatta di mano di cccellentiilìmo 
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maeftro , intentamente contemplata ; sinnamorò 
per fi fatta maniera di quella,che Temendo grandi!^ 
fimo tormento ogni volta , che egli vedere non la 
poteua,fupphcòil SenatOjcheglivolclTe far grazia 
di conccderglele in vendita,orrcrendogran ioni ma 
di danari per auerlarc non l'hauendo ottene re potu- 
to; ne prele coli gran melanconia, che da lè iìeiìò 
finalmente svecile. Per gli quali eflèmpij (dico cofi. 
diqucftojCome di quello di Nichca)potctcvoi Arc- 
tcrìla,alTai chiaro comprendcre,come fenza quel re 
• ciproco rifeontrode gl'occhij noftri con quegli del 
la perfona amada (per dir colì)cioè,che ha da eflere 
amata, altri anche fi può innamorare idapoi che 
comeintefo hauetc ,Nichea sinnamorò col mezzo 
dVnafigura,e quel giouane Ateniefc d'vna (tatua; 
che ne dall' vna,ne dall'altra non potè già riuolta al- 
cuna d'occhi j con benignità venire verfo gl'amanti 
loroifi come per innamorarli vogliono,chc di neccf 
lìti venga tutti coloro che limile i quella di Lucio 
hanno la loro oppenione.E feéfulTe vero,che loia- 
mente per gl'occhij, e non daltronde entrafle in noi 
l'amore , douerrebbero gl'occhij eflere parimente 
ftrumentodi farloci dimenticare ogni volta, che 
dall'amato obietto tanto ci allontanaflìmo , che 
vedere noi potelfimoic ciò nondimeno vero non è; 
fi come có molti eflempij,& infinite autorità vi po- 
trei fare chiaramente apparire:pcrciochc Girolamo 
innamorato della Salueitra ne fù mandato à Parigi 
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per fargliela dimenticare ,e nondimeno dopo due 
anni fene tornò a Firenze più innamorato che mai: 
Tedaldo turbato colla donna amata da lui, lì partì 
di Fircnze,penfando dimenticarlafi,non la veggen- 
do,e dopo (ètte anni tornatoui , con lei fi rappacifi- 
cò,più lenza la fua vifta viucre non potendo. Non 
difleil Petrarca,maeftro di tutti gl'amori^ amoro- 
fi accidcti,per lunghiflìma pruoua,che il fuggir vai 
niente dinanzi aHali,che il lìgnor noftrovfa? Etal- 
trouc, 

Ne fi folinghe Vie , ne fi feluaggie 
Cercar non scici) Amor non venga fempre 
Kagionando con meco, ed io con lui 
Et il virtuolìflìmo,e pieno d'alta^ leggiadra dot 
trina Monfignore della Ca£i,non difle egli, 

Ma gù, pereti io mi parta, berma, e lontana 
Riua cercando; Amor da me non parte. 1 
Alla fine de cjuai verfi Aretefila,chc già haueua 
(fi come moki altri fuoi componimenti) eofi anco- 1 
ra quel fonetto di Monfignor della Cafa da Federi- 
go allegato,altre volte letto, come colei che n'era 
lhidiodflìma, e gli giudicaua belliflìmi, c maraui- 
gliofi molto ; Bene haucte fatto , difle , ad allegare 
hòggknai alcuni de i verfi dello fplcndorenon pu- 
re della Patria voftra, ma di Tofcana ancora , anzi 
pure di tutta Italia.Cofic certamentc(ripigliòF^dc- 
rigojmafe noivoleflimo horail cupo mare delle lo- 
di che meritamente douute gli fono,folcaire;in Jun- 
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ghiffimo fpazio di tefrlpo non ne pcmcrrcmo i ri- 
ua; perche,al mio propofito ritornando, dico : Che 
egli è ornai tempo,che io fine imponga al mio dire; 
accioche non potendo poi per lo mancamento del 
giorno Lucide fuc ragioni dopo me finirei io non 
riccueflì da voi quella palma,che io d'ottenere fpe- 
ro,come meritamente alla mia veriilima oppenio- 
ne douuta.Onde io hora dopo tante, e fi buone ra- 
gioni allegateui,c vcriilìmicirempij addottiuijridu 
cendo(comefidice)lc molte parole invna-vi con- 
chiudo. Che ellendo l'amore defiderio di bellezza, 
fi come è,e la bellezza potendoli per due fenfi pari- 
mente comprendere,con l'vdire, ciò è, e col vedere, 
fi come oltre a quello, che gii detto vcn'hò, affai 
chiaro fi conofee nelle tre iorellc del Petrarca, e più 
nelle trcdiMonfignor Bembo, vi conchiudo, dico, 
che altri fi può anche per fama di corporal bellezza 
vcraméteinnamorareidapoi che con gl'occhi) dell' 
anima noltra razionale polliamo con ordinato dif- 
corfo vedere(come dilli)la bellezza,chc haremo vdi 
ta lodare. Le quali cofe come hebbe Federigo 
dette, così al fuo ragionamento pofe fine. 

Li onde Arctefila a parlare incomminciò,dicen 
do:Voi haueteFederigo,eofi bene le voftre ragioni 
recitato,e fopra tante autoriti di tanti valenti huo- 
mini fondato,che io per me nó sò come i Lucio qui 
fi verri fatto di coli agcuolmente poterle abbatte- 
re,con>ceglipare,chc lì pen(ì,e per certo pochiffimi, 
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òc per auucntura niuno harcbbe ne più , ne migliori 
faputo ritrouarne. Alle quali parole rifpódcndo Lu 
cio,incontanentccofi difle: Benfaprefte voi Arete- 
fila molte altre,e molto migliori ragioni, che le fuc 
ftate non fono, addurre incontra folo che voleftc: 
e non dubito voi cofi hauer detto, affine che io più 
confiderà tamente,e con maggior valore alla pugna 
niapparecchijjpofcia che contra ad ottimo guer- 
riere,come nel vero èFedcrigo,le mie forzc,qualun- 
que che fiano, adoperare mi bifognajche so bene, 
che cofi no credete come egli se indarno sforzato di 
prouare : ne hò dubbio alcuno di douerne la vitto- 
ria riportare, purché voi le voitre giudiziofeorec- 
chie,come à luun prò del verifimiIc,cóceduto haue 
te,à me in fauore della verità cócediate.Ditc pur Lu 
cio(rep!icò ella) che io vi prometto , che in ciò non 
riguarderò pùto à chi ragiona,ma folamente porrò 
cura diligente à vedere, fe quello, che da voi detto 
farà, fia vero 3 ò nò;incìò la dirittura di giudo giudi- 
ce(in quanto io faprò) feguitando. Or sì che lieta- 
mente,rifpofeLucio,potròio le mie veriflime,& ot- 
time ragioni perfettamente raccontami , cotanto 
d'animo m'hanno Aretcfila , le voftre parole accre- 
fciuto.Ben vi conuerrà Lucio(glifbggiunfeella)ad- 
durre in campo armi di fottiliargumcnti, &cirem- 
pij d'alti & intendenti fcrittori,fe la fchiera di quel- 
li,che vi ha contra moffi Fcderigo ? rompcre vorrete, 
e fuperare. Or ila che vuole (riprefe Lucio) che io 
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non intendo pcro,fe ben forfè fono à lui e di forze e 
d'ingegno intcriorcjabbandonarc la giufta querela 
della veriti,ancora che io dcuefli(il che è perciò del 
tutto impoiCbile)non dico arrendermi,ma reilarnc 
inful campo perditore. Ma per venire hoggimaial 
primo incontro de tuoi argumcnti , vi rilpondo, 
Federigo, 

CHE ottimamente detto harcflc nel principio 
del voilro ragiona mcnto,fc non due, ma cinque ef- 
fcre rentratc,pcr lequali lecofe al noftro intelletto 
peruengono,arTcrmato hauefte 5 e ciò fono le cinque 
ientimenta, fe bene glocchij, e glorecchij fono le 
più nobili: ma lafciandoi tre vltimi, come più im- 
perfetti^ che alla materia noftra non apparten^o- 
no,dico non efler vero quello che voi comcveriilì- 
mo pigliaftc,ciò è,cofi il fcntimento dell'orecchie, 
come quello degl occhi^clTer vie, e quali condotti 
all'anima, & intelletto noftro;c perciò nó meno per 
lVdire,che per lo vedere poterli l'amore di corporal 
bellezza nell'intelletto noftro riceuere.-iaqual cofa c 
falfifhma,fe già diftinguendo non intendelle,chc 
come la bellezza corporale entra per gl'occhi j,cofi 
la bellezza dell'animo cntraffe per l'orecchic-perciò 
che li come col mezzo della villa Thuomo s'inna- 
mora,c defidera la bellezza corporale rimirandola- 
cofi con l'vdire s amano le virtù,e'l valore, che lì fa- 
ranno d'alcuno vdite raccótare. Per la qual cofa vi 
dico, che lì come la villa è il principio dell'amore 
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cofi IVdirc genera in noi vna beneuoierracy delia 
quale poi il principio è l'amicizia. E fiate pur,Fede- 
rio-o ccrto,chc niuno può l'amorofo fuoco fentire 3 
fc'prima aggiunto non v è laclilettazionc deiFafper 
co: 5c allora "s'accorgerà manifeftàmctc alcuno di ha 
lìcre nel Tuo quore la fiamma d'amore riccuuto, che 
egli la cofa veduta e mirata da lui con diletto , hari 
defijcrio di riuedere,amando la prcfeiizafua,ben- 
chc lontanaronde laFiammctta dei Boccaccio: 
4 Chi pcn fera accender fi.fi di ìxderla il di fio, che dalla \ifi& 
di quella pmendofiyfenta gramfiima Tjo'u.jbb defidcran^ 
riucderhìPcvò che (continuò Lucio)é non fi chiama, 
dice il Filoforo, in vn luogo, amare, vno che min, 
e fi diletti nel mirare alcuna bellezza; ma allhora 
finalmente, fe quando ei non la vedc,fi duole e deri- 
derà di vederlaie poi in vrìaltro luogo affermando il 
medefimo, non difle egli, il principio di quello a- 
moreefferequando non folamentealtri sallegra in 
prefenza della donna amata ; ma ricordandofene, 
quando e lontana , fi muore di voglia di riucderla* 
Or non fi comprende egli nelle parole d'Arillotilc 
chiaramete, coli in quelle deH'Etica,comc in quelle 
della Retorica,quello che io Federigo, vi dicoelfere 
veriilimo? qiielto amorc,ciòè,gencrarfi folamentc 
per ^l'occhiiida^oi che egli dice,che nó baila adef- 
fere amore^'haucr veduto,ma bifogna dciìdcrare di 
riuedere: dunque fi prefuppone che fifia vcdutauU 
qual: vero affetto d'amore, volendo fprimcre il pa~ 
i X dre, 



dre, c principc de Poeti Iiatim , fcriuendo di-Dido, 
nel principio del quarto libro dcll'Encidc^iUc; , 

E7 pio lontano Amante ' 
Ode lontana,* vede. 

Epol^ aftantutarnoV/S non toj|£*di;toj;l:)Uioq*io:> 

E dalla bocchi intenta 

D'Enea parlante vn altra volta pende. 

E fe voi Federigo vi fufte hoggi* icordato'di quel; 
Io,che pur già alcuna volcacrcdOjC'he voi Urto riab- 
biate in qtici vergente diùiniffwrii libri del Rcuc- 
rendillrmo monfig.Bembo , non vi farcite tanto ol- 
tre trafportarc lafciaro,chc mi hauefte detto , fi co- 
me fatto haucte ,chc lodai veroni' f ai ra ; volendo> 
pure cotal mia onpenione contra di voi mantcnc- 
rerperciò che egli virtuòfiffimo,cdifommo giudi- 
zio,alTai apertamete cotal noftro dubbio ne dichn- 
rò,qnando fece da Lauinellodire, 
{ Che il buono amore è dcfiicrìo dibcllc ZZ a d animo pari- 
merite^dicofpo- e che per volareaqùelle,ducfinc?ìrch:i:l\?ia 
che a quella dell'animo lo manda, e -pcflo è l'vdirc; e lahra,ché 
àauelladelcorpoloporta,cquefldèil vedere Si che Fede- 
rigo I-vdito(comc inrcndcte)è porta veramente,c he 
aif intelletto conduce, come diccltc , le bcllezze^ìr 
cullammo folamente } c non delcorpo.Maio verrò 1 
horaàfaniiancorpiùmanifeftamenteapparirecon 3 
altrce pni fottili, e meno ordinarie ragioni non po- 
térli generare l'amore (che veramente amorfia di 
corporal bellezza ) fercza la vifta : e perciò meglio^- 
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con maggior chiarezza dimoftrarui , vegnamo in 
prima alladiffinizionedelTo Amorcjilquale efeome 
vdko hauetc, c voi anche ben diesile ) defidcrio di 
bellezza, e perciò dirimiamo appiedo la bellezza 
corporalejaqualc altro non è(comefù anche da voi 
affermato) checompofizione proporzionata di più 
membra con fuauità di colon. Or come adunque fi 
può Federigo fenza la villa di cotal bellezza ellere 
innamorato:!! come voi di farci credere più nel ve- 
ro ingegùofamctc, che con alcuna verità (Forzato 
vi fiete?Conciofìa,che tutte lecofc,chc l'intelletto 
noftro comprendere comprenda mediante alcuno 
de cinque lentimenti;e non altramente; del chefè- 
guita che chiunche manca 4'alcun fenfo,manca ne 
ceflariamente di poter conofecre i fenfibili, che fo- 
no oggetto di quel fcnfo:onde come vn cieco nato 
non conofecra macche cofa i colori fianojcoiì vno, 
che fia nato Tordo , mai comprendere quello che i 
fuoni liano, non ^otrà; perciò che come il fenfo del 
vifo piglia i fimulacn, ò veraméte immagini de co 
loriche i Filofofi chiamano hor forme, hora inten 
zioni,&: horaaltraméte,e le porge al iènfo comune; 
& ilfcnfo comune alla fantalia,c la fannia alla me 
moria, douefinferbano di mano in mano più netti, 
cpiu purgati no folamente dalla materia,maanco- 
ìa dalla prefenza,c dalle condizioni della materia; 
cofnl fenfo deUvdito porge al fcnlo comune, alla 
fantalìa, e finalmente alla virtù memoratiua l'ima- 
i ' giniA 
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gini, & i fimulacri de fuoni. E quelli cotali fimula- 
cri,che fi chiamano nozioni,e più volgarmente con 
cetti,cofi punficati(comehauemo dettojfono glog 
getti dell'intelletto noftro, che i Greci chiamano 
fantafmi,fenzai quali non polliamo intcnderecoia 
nefTuna,cometeftùicòiI Fifofofo, quando difle.-e^Ii 
è neceflario, che vno,che voglia intendere, fpecoli, 
ciò è , rifguardi i fantafmi.Or come potranno i colo 
riperueniruì fenza l'afpetto prima degl'occhij ? cer- 
to non mai : & à quel,che voi Federigo, dicefte,chc e 
vegli potrà mandare l'vdito in cambio della vifta^ 
rifpondo,che e vegli potrà mandare fi,ma imperfet 
tamente,fi come quel fcnfo,di cui il colore è ogget- 
to improprio, e non proprio.-onde vi rifoluo che ve- 
ramente^ propriamente innamorato non può efle- 
rc , chi manca di vifta : io intendo, chi non ha dalla 
vifta hauuto il principio dell'amor fuorla bellezza 
per se è ìpirituale, onde per sè non può vederfi : per- 
che niuna cola può vederfi, laquale non habbia cor 
po;ma fi vede il fuggetto , oue ella c,c donde ella n- 
fulta:e però gl'occhij ( ancora che frano il più nobil 
fenfo ) non la veggono veramente , fenon come ho 
detto-e perche parliamo della corporale,nclle quale 
fono i colori , però è oggetto del vifo proprio : e di 
quefta bellezza & amore ragionado il leggiadriilu 
mo Lucrezio nel fuo quarto libro diflcj 
Et vna cofa fola è fra mortali 
Di cui quanto maggior copta ne data. 
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Pi?* di fero dipo s'accende il petto-, 
Vero che dalle membra dentro è colto 
Uhumorcfl cibo ; i auai y perc hanno for%d 
D'ingombrar certe parti Jn noi s'adempie 
Vero d % acquai di pan l ingorda voglia: 
ÌAa drfl 1 a/petto humano, e bel colore 
Niente c dato al corpo fuor, eh' alcune 
immagini goderleui ; che fpefjb 
Col vento porta via mifera freme. 

Potete aduque, Federigo,nc detti virimi verfi co 
prendere dóde la bellezza fi raccolgale fe ella fi rac- 
coglie di quiui,come vcrametc fi raccoglie; manife 
fta cofa è, che altro che la vifta giudicare no ne può; 
onde ne ancora può generarli l'amore fenza hauerc 
il fuo principio da gl'occhi]. E per farui ancora più 
chiaraméte la verità d i quella mia oppcnione appa 
rirc; comincerò hora «à rifpondcrc i voftrieffempij, 
che no vorrei però, che voi credeftc,che io, tacedo- 
gli,vegli haueflifcomeveri acconfentitiiper la qual 
cofà dico,che quelle delBoccaccio fono nouelle,ncl 
le quali ccóceduto vfare inuézioni d'ogni maniera 
liberamente; badando folo,chegli accidenti che i 
quelle interuegono(per douere la nouclla (ìnire)fi a.- 
no piaceuoli ; e fc non veri, al meno in alcuna parte 
verifimih : e però no fi dee al Ceto nouelle de Boc- 
caccio quella fede pre(larc,che alla ftoria di Tito Li 
uioèragioneuold'haucre. Maaccioche voi ancora 
meglio conofeiate, quanto voi erriate , po&ndo il 
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voftro fondamento fopra quelle nouellefcome fate) 
vi dico , che io non poifo lenon grandemente ma- 
rauigliarmi di voi,e di tutti quegli altroché confor- 
me alla voftra inoltrano d'hauere la loro oppenion^ : 
perciò che come voi volete con alcuno eflempio 
confermarla,di fubito mettete pel bel primo in cam 
po l'innamoramento di Lodouico(chcfipofè poi 
nome Anichino) fenza alcuna confiderazione na- 
uerea quello, che di lui veramente fcriuefle il Boc- 
cacciorperò che fe egli fuilc flato pure vna volta fò- 
la^ da loro, e da voi con più diligenza confiderato, 
che flato non è,non ne farebbe mai ftato fatto à tal 
propofito menzione , come di cofa ( fecondo il mio 
auuifo)alvoftroeloro intendimento al tutto con- 
trario. Conciofia cofa, che il Boccaccio non dica 
che il detto Lodouico sinnamorafle per fama di 
madóna Beatrice; ma fi ben narra, che vdendo egli, 
in Parigi le bellezze di lei raccótare, saccefe in tan- 
to defiderio di doucrla vedere, che ad altro non po- 
tendo tenere il fuo penfiero,del tutto fi difpofc d'an 
dare in fino à Bologna , per vederla ; e quiui ancora 
dimorare,feclla ( come fece) piaciuta gli fu(Te;ouc 

{K>i che giunto f ù,e veduta rhebbe,e troppo più bel- 
aeflèndogli paruta, che egli feco ftimato nonha- 
uea , sinnamorò allora da douero,cV ardcntillìma- 
mente di lekehe come voi Federigo intendete , Lo- 
douico , ò volete chiamarlo Anichino , non sinna- 
morò di madonna Beatrice ^fenon dopo, che egli 
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veduta l'hebbe. Pofcia che amenduc voi ( cominciò 
qui adire Aretefila ) rrihauete fi fattamente priuile- 
giata,chc io non folo pofla , ma debba alcuna volta 
interrompere i leggiadri voftri, e cofi dotti ragio- 
namenti; io hora valendomi della grazia concedu- 
tami, intcrromperò,Lucio, il voflro ragionamento, 
come feci più fiate quello di Federigo ;e non pure 
quella volta v'interromperò, ma qualunche altra 
mi parra,che fene porga loccafione; poi che Fede- 
rigo non può egli ( fecondo i patti polli tra voi ) tan- 
to,o quanto rilponderuije ciò raro io non già per di- 
fendere,© accrefcerc per cotal modo le fue ragioni, 
ma folamentc per meglio intenderle; acciò che poi 
più guittamente porta ( da che cofi voluto hauetc) 
darne fentenza. Or dunque,quando pur cofi fullc di 
quelle nouellc,come voi Lucio detto haucte,chcfa- 
prefte voi però mai replicare à quelle jparole vfatc 
dal Boccaccio nel proemio della nouclla di Gerbi- 
no , colle quali egli volle ancor più chiaramente (fi 
come Federigo difl*e)cotalvoftrodubbiodichiarar- 
ne?E che altro volete voi Aretefila , che io à quelle 
parole replichi (continuò Lucio ) fenonche il Boc- 
caccio parlò allora più fecondo loppenionedelvul 
go , che fecondo la ragione; fi come anche fece, 
qu andò di ffc; Xlfcruarfede a chi tela rompere hoggi repu- 
tata matterà , %f f inganno compenfar con l'inganno^ dice 
fommo piacere (fc.Vcxcio che,come voi prudentiffima 
fapetc , non ifti mai bene il far male, perche altri 
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fhabbia fatto egli.L'effempio del Boccaccio allega 
to hora da voi ( diflc Aretefila ) d'haucr parlato fe- 
condo il vulgo,non mi pare,Lucio, ballante per vo- 
ftra difefa;conciofia cola, che per quelle parole egli 
cofeflì fpreffamente fauellare ad vfo del vulgo , ciò 
è,fecondo l'oppenione del vulgo , il che non fa nel 
proemio della nouclla di Gerbino , oue egli fecon- 
do il fuo ftcflb parere ragiona. Vi dirò dunque ( fe- 
guitò incontanente Lucio) che io tengo oppenione 
che egl i ciò per v era fentenza non poneffe : però che 
àchinouelleod altre cofe non vere racconta,è con- 
ceduto dir cofe interamente fìnte, per dilettare gli 
a(coltanti,hauédo maggior riguardo al traftullo de 
volgari , che alla verità delle cofe : ma confidcrate, 
che quando egli d'alcun vero innamoramento ra- 
giona , fi come di quello della Fiammetta, e del fuo 
nel Labcrinto (che finti non furono) fempre vuole, 
che la vifta fia (lata la prima porta , perla quale en- 
tri prima neceflariamente ne i notòri quori cotal a- 
more;ficome fi può ( per quello che io comprenda) 
affai ageuolmcnteconofcerc dalle parole,che fa dal 
la fua Fiammetta dire, lequali fono quelle : Deb pie- 
ìofe Donne^ki credervi, pofìtbile in v» punto vw quore co fi al- 
terar fi ? C hi dira.cke perfona mai più non Veduta , fommjwcntc 
fi poffa amare nellaprtma vtftaì&c. Perciò che fe egli in 
quel luogo hi percofa marauigliofa porto, l'amare 
vna pedona fubito che veduta fi fia, pare che e' fi 
polla fermamente credere, che e^li per impoflibil 
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teneflc, chefenza la villa dell'oggetto vna pcrlona 
giamai innamorare fi poteffe.Ho detto anc h e dell - 
mor fuo nel Laberintojperciò chele ben voi Federi- 
go diceite, che egli sinnamorò di quella donna ve- 
doua per le parole di quel fuo amico,non è nódime- 
no cofi : conciofia cola che fe voi leggerete per in- 
nanzi meglio che per adietro,non pare che fatto 
habbiate, quello che egli di tal fuo innamoramen- 
to fcriirc,trouerretc checgli dice,che partitoli dallo 
amico, che cotanto gli haueua la donna coitimeli 
datajdel tutto fi difpofcdi volerla veder. ; e che, fe 
cofi perfeueraiTe fecociò,che egli di lei itimaua,mec 
tere ogni folecitudine in fare , che ella diuenilìc fua 
donna,comc egli fuo feruidorc diuerrebbe; che co- 
me intendete,dicendo il Boccaccio, come egli fuo 
feruidorc diuerrebbe,dimoitra aflai chiaro, che an- 
cora non sera per l'altrui parole di lei veramente in- 
namoratoimachc sera accefo di defiderio grandi/li- 
mo di vederla, per poi da vero innamorarlene, fe el- 
la,fccondo la relazione hauutane,glifuiferiufcita, 
E che ciò fia vero,confideratc,che poi , che egli ve- 
duta l'hebbc, egli f^ggiugne , che fubito fi fentì(co- 
medallevdite cofeedalla villa dilcifi moueilc) cor 
rerc al quore vn fuoco non altrimenti, che faccia 
iù per le cofe vnte la fiamma, e lì fieramente ribal- 
darlo ,chcchi allora rifguardato nel vifoThaueflè, 
riharebbe veduto manirciìo fegnale : il quale acci- 
dente non glieflcndo per le parole dello amico fuo, 
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ma fi bène per la presenza della donna aùuenuto 

Fotete affai ageuolmente conofeerc , come non già 
altrui relazione , ma fi bene la villa dellaipcrfona 
amanda(per chiamarla ancora io come fa chiama- 
fte voi)il fece veramente innamorare; il che egli flxf 
fodichiarò,quando à tal propofito fcriffe; Chela- 
fletto di lei piato dìmaludgiù, gli diede , non fen^a dr ri fidai 
ntdeflriafycranzd difuturd mercede.&c. Ma venendo ho- 
ra à nfpondere à quc!lo,che voi Federigo dicefle,al- 
Icgandomi i proprij verfi d'Ouuidio, che Paride 
sinnamorò d'Elena,prima che egli veduta l'haueffe; 
ma per nfponderui, dico, con la fteffa au rorita d'Ou 
uidio , vi reciterò quattro verfi della medefima epi 
ftola,pergli quali (come io credo ) voi aflaimanife, 
ftamcntecomprenderepotrcte,chc Paride hauendo 
vdito prima molto la beltà d'Elcna commendare, 
saccefe di defiderio di vederla , c dopo che veduta 
rhebbejdifubito fentì effercnatoin lui l'amore, fi 
come cglifteflb confcffa;onde fi come all'amicizia 
prcccdc(come hò dctto)Ia beneuolcnza,cofi àque- 
fto amore precede il defiderio , non altrimenti , che 
auuènc ad Anichino,al Boccaccio,*: a tutti quegli 
altri da voi nominati : i quali Ce la perfona lodata 
tale ritrouata non haueffero,quale dipinta, c dimo- 
ftrata fuloro colle parole ; io non crederrò mai , c he 
l'amore feguito ne ruffe : anzi farebbe con quello 
fteffo defiderio ,chc prima haucuano, e finito, & 
moito:ma vegniamo ad i verfi d'Ouuidio. 
- . L 4 
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Sed miìx laudai amcupienù cernere formarti; 
Luminami aliud quo caper cntur,erat: 
Vt ViiiyobSlupuìfrtcor&acjue intima feri fi 
Attonita curis intonuiffcnouis. 

Già sapparecchiaua Lucio (recitati clic hebbe i 
fopra allegati verfi)difeguitarc fuo ragionamento; 
quando Aretefila con fomma grazia filenzio im- 
ponendogliene, Dapoi che io hò prefo ardire, po- 
co iìcon Federigofil quale prima che hpggi cono- 
feiuto non hò)di pregarlo , che egli in quella voftra 
lingua i verfi d'Ouuidio da lui allegati, recitare mi 
volefTejben pollò hora con voi Lucio, il quale io hò 
(già è gran tempo ) conofeiuto , e che io penfo , che 
volentieri per voftra cortcha piacere mi facciate, 
pigliar ficurtà fenza alcun rimordimento di douer- 
ui infaftidire, che mi vogliate anche voi i voftri tra 
durre. Non afpettò Lucio che più oltre parlaflc 
Aretefila , ma incominciò coli a dire; Io hò molto 
caro Aretefila, di non haucrui detto prima i verfi 
d'Ouuidio nella noftra fauella tradotti , fi come 
veggo, che voi <defiderauate,chc io faceflì,cd io 
mollo da quello che haucuatc prima à Federi ox> ira 
pollo , fare doueua ; dapoi che quello errore è pure 
ltato cagione di hauere da voi(laqualc io per le vo- 
ftre fingolari virtù , fopra ogni altra llimo & hono- 
rojqueito comandamentOjche in luogo di comajn- 
damento mi lono fempre ftati>e fono tutta via i prie 
ghivoflri:ma vditeiverli d'Ouuidio inqueftono- 
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ftro idioma trafportati,dapoi che cosi vi piace. 

bramii mirarla lodata beliate, 
Ne poiean ritrouar laccio fi forte» 
cu') \Qhàelehici tmefufferiegate. Ha ©oia? 

Come io ti vidi, Jemi) fiere feorte 
Di nuoue cure ajfalir rahnaye'l core, 
E farmi guerra intorno ) en fulle porte. 

Potete dunque da e ili chiaramente Fedcrigo,co- 
prendere ( (èguitò poi Lucio , à Federigo riuolgen- 
do il parlare ) come Paride prima defideraua di ve- 
dere la lodata bellezza d'Llena, laquale come egli 
veduta hcbbe,co:>ì itupid.o diucnnc,cfentì attonito 
il fuo quorc,eifcrc da pcnlìcrije cure nuoue aggra- 
uatorlaqualnouita apertamente vi dichiari, che pri 
ma che egli veduta rhaucùe,nó potcua hauere quel 
le pallìoniprouaccjequaliegli poicheveduta l'hcb- 
be,d)efaiue hauer fentitc:&: iè bene eglihaueua nel 
la medefima epiftola detto,hauer la prima con gl'oc 
chij della mence,che con quegli della fronte vedu- 
ta^ perciò ciTeiiìpcr lei d'amore accefo, quello Jif- 
fe egli poeticamente* volendo inferire d ellerfi ac- 
cefodi defidcriodivcderla:il quale egli chiamò a- 
morc,faucllando impropriamente col pigliare il ge- 
nere per la fpezie. E che defilile vero,che Parideno 
sinnamoralle d'Elcna, fenon poi che egli veduta 
l'hebbe, fi come v'hò già detto , il conferma anco- 
ra aiTai apertamente U Petrarca^uando parlando 
d'£lcna,dice: 

M 



Seco hdl Pa?lor,che male il fuo bel volto 

Mirò fi fifo.onde v/Wr gran tempefle, 

E furine il mondo fitto [opra, \>olto. 
Perciò che in dicendo il Petrarca,che male il fuo 
bel volto mirò fi fifo , vene à moflrrarcdi tenere op- 
pcnione,chc Paride no sinnamora Ac per fama della 
detta Elena, fi come fù da voi,Fcdcrigo, affermato; 
ma fi bene per lavifta: e cofi parendomi affai bene 
hauere à quel voftroeffempiorifpofto ,pa(fcrò bora 
all'altre cofe,dopo haucrui però dato per rifpofta; 
che tutti gPeffempij allegati da voi,mi paiono fuor 
di propofito,perche non faucllano di quello amore, 
che fi gode folamente col vifo,e coll'vdito^omepo 
tete vedere voi fte(To;perc he i migliori faranno nel- 
la terza fpezic,ciò è,neH'amore humano;& altri an- 
cora più giù , che la terza. Malafciandoil duputarc 
horadi quella parte, vidico,che quelli altrieucm- 
pij deRomanzi Franzefi,c d* Amadis di Grecia,chc 
i Caualieri errati, in quei libri nominati, fon quelli, 
che le carte empiono di fogni,dico; 
Sonfole di Koman^e fogno, (yombrd. 
Che lalme femplicette preme engombrd. 
Et il medefimo vi dico di Patafilea. Non dite cofi 
Lucio(diiTe Arctcfila) perciò che lìftoria delle Ama 
soninone punto fauolofa. Pigliate d unque (ripofe 
Lucio ) da me per rifpofta allo innamoramento di 
quella Reina, quello, che io v'hò detto difopra dclli 
altri,ciò è,chc e saccendelTe inlei vn defiderio di ve- 
dere 
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dere Ettorrc,pcr amarlo, fe piaciuto le fuflcjpoi 
che ella villo rhaucffc. Ma à qucllo,chc voi Federi- 
go,fecondo il Filofofo,dicclle, che molti fon bene- 
uoli à chi é non hanno mai veduto ; dicefteil vero, 
ma no per quello ne feguita,che e ne fianoinnamo- 
rati;perciòchela beneuolenza eccome gii intefo ha 
uetc,principio deiramicizia,e non dell'amore j non 
eilendo niuno,che sinnamori(come il mcdeflmo 
FilofofoarFerma,e da me ve ilato difopra allegato) 
fènza la dilettatane deli'afpcttoic però parlando il 
Filofofo in quel luogo dell'amicizia , determinò no 
poteri! dire amicizia infra quelli, che non (anno l'a- 
more Tvn deiralciOitna fi bene bcneuolenza;Iaqua- 
le è vno affetto che ha meno fondamento d'amore. 
E quella cofa volle notar Dante in quel luogo da 
voiallegato,ciòè, 

Mia bcmoghettzd ìnuerfoìe fu^uale 
Più Jlrinje mai di non yùìa per fona . 

Però che quando ei volle parlare veramente del- 
lamore delle belleze del corpo, fempre difle,chc 
egli ha pcrglbcchij l'entra taTua^iì come fece,qua- i 
do tra l'altre volte lenite, 
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Idi fi al fuo piacere e toH^e-tardo 
Venga rimèdio agtocchijfbe fur forte, 
Quandoella entrò col foco,ond % io fempre ardo. 
Etaltroue, 

Co fi tamia memoria fi ricorda, 
Ch'io feci riguardando ne* begli occhi), 
cruÀ:, " Mi 
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Onde dpiglidrmi fece amor ld corda. 
Ma nel fuo Amorofo conuiuio non dichiarò 
egl i ancor meglio , come folamcncc nei rifcontrarfl 
delle luci fi cria quello amore , quando coli d iffc, 

Auucngd^che più cofe negli occhi] dà vnhora pojptno venire; 
veramente quetla^he viene per retta linea nelldpuntddelld pu- 
pilla quella verdmente e fi vede , e nelld imaginatiua folamente 
fi figgella :però che il neruo,per lo quale corre lo fjfirito vifiuo, 
è diritto a quella parte, e però veramente f vno occhio f altro oc- 
chio non può guardateci che ejjo non fa veduto dd lui : che fi 
comequello che miraticene la fama della pupilla per retta li- 
nea, così per quella tncdeftma linea la fua forma fate va in quel 
che ei mira ; e molte volte nel dirizzare di quella linea difeoecd 
l'arco colui y dl quale ogni drmd e leggiere. (fc. 

Efe Aleflandro il Magno (continuò poi Lucio) 
non pur non volle vedere , come dicefte , la moglie 
di Dario, ma ne ancora v dir lodare le bellezze di 
leijilfeccjtemendonon lalodatobellezzaproducet 
fe^poi in lui defiderio di volerla vedere,e veggendo- 
la di innamorarne ieflindo quella Reina di coi] 
marauigliofa bellezza dotata , che in tutta l'Afia 
non liaueua pari. Fufle qual ii vojefle la cagione, 
aggiunfe Arctefila , à me veramente pare, che egli 
facellè viiatto di Comma honeltade : e Cenon mag- 
gioreremo vgualeà quello diScipione,quando ef. 
Ccndogli nella cittàdi Cartagine la nuoterà gl'- 
altri prigioni preCentato-yjba gioitane bellii]ima,c 
di CrcCca età, cgUGbnza Carle, non dico vioIenza,ma 
r M alcuno 
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alcuno meno che honefliflimo atto , al fuo marito 
la rende. Prudentemente giudicate Aretc fila ( Ieri- 
fpofè Lucio ) e poi nella fua materia coli ricntròi 
Quato ad i luoghi del Petrarca da voi Fcderigo^al- 
legati,e tra gl'altri quello, 

Diglij?n,chcnon ti vide ancor daprejjh, 

Seriori come per fama huom s'innamora. 
Vi dico, che per lo innamorarli per famayaltro 
non volle il Petrarca lignificare, che vna beneuo- 
lenza,che fi può portare ad alcuno, il quale fi fia 
vditoper virtuofo fommamente lodare :il che affai 
chiaro cjperciò che hauendo egli del valore , e delf- 
altre virtudiquel fignore(icui egli fcriueu a) ragio- 
nare vdito", cominciò, fi come amatore del beneà 
portargli beneuolenza,fenza hauerlo mai veduto 
(però che la virtù è di tanto valore,che fa che a quel 
li anche fi porti bencuolcnza, che non fi viddero 
maiala qual colà dille poeticamente,come per fama 
huom ftnnamoraidico poetica mentc,però che pro- 
priamente parlando, quello di non villa pcrlona fi 
dee beneuolenza,e non amore chiamare;& il limile 
dico di quell'altro palio da voi allegatomelo è, 

Col bel nodo datti or tv co congiugne. 
E quella cotal beneuolenza , ò pure f condo al- 
cuni,amore delle virtù dell'animo } chiamò egli in 
vnaltro luogo carka;per dillinzionc dell'altro amo- 
re delle bellezze del corpojquando ci dille, 
Charitadi Signore,amor di Donna. 
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Ma quando egli parlò deiramorc delle bellezze 
del corpo , ancora egli affai apertamente ne dichia- 
rò,cotale amore hauer folamente per glioccliJg ne 
noftri quori l'entrata fua; fi come in più luoghi del- 
le fue leggiadriflìme rime fi può agcuolmentc ve- 
dere:e fra gl'altri in quello,quandoegli nel fecondo 
fonecto defcriuendoin qual maniera fi ruffe di Ma- 
donna Laura innamorato,diffe, 

Quando io fui prefo,c non meneguardai, 

Ch'i bei w'slri ocebu Donna mi legaro. 
E poi al primo terzetto del medefimo fonetto* 

Trouommiamor del tutto difarmato> 

Et aperta la Via per gl occhi] al core, 

Cbeà lacrime jon fatto \>[cio,c \arco. 
Ci fono oltre à quefti molti altri luoghi di que- 
llo medefimo Autore, i quali io hora mi tacerò,du- 
bitando(feio tuttiraccontaregli voltili ) dinon ek 
fere moleftoàchi io dJidero fommamentc di pia- 
cere. A che dolcemente opponendoli Aretefila-Deh 
non vog!iate,diffc 5 Lucio, tacere invn tempo me- 
dcfimo quelle autorità che le voltré ragioni accre- 
fcono,c torre à me h dolcezza d Vdire i verfi del Pc- 
trarca,chc io tanto pregio,c defiderp fempre d afcol 
tare-non gu ardandoà quello, che io à Federigo dif- 
ficile l'autorità non conchiuggono neceffariamen- 
tcrpei ò che harcte bene ancora hoggi affai tempo(à 
quello che io hora veggo ) per allegare altre ragio- ( 
ni,fc altre a'hauete ancora alle mani da dire.Poi che 



iòveggo(riprefc Lucio)chc non già nòia, ma fi ben 
piacere vi reca lvdire allegare i ìuoghi del Pctrar- 
ca,pcr vbbirdirui,raccontarò ancora quelli alcri; 

Era la mia Virtute al cor ritirata, 
Ver fare iui,e ne gfocchìj [uedifefc 
Qu andol colpo mortai là giù difeefe, 
Oue folca [puntar fi ognifaetta. 

Nequali verfi,come chiaramétefi vede,cgli diC 
fc, che fc la fua virtù fufle (lata allora riftretta al- 
quore(fi come non tà)era per fare,ciò è,harebbc fac 
to,e ne gl'occhij,e nel quorc fue difcfe.E poi in quelf 
altro Tonetto nel quale infingendo egli vn contrailo 
fra lui,c gl'occhi) fuoi,non ifcrifle egli? 

Occhi] piangete > accompagnate licore 

Che di voftro fallir morte fi Tiene. 
Soggiugnendo, 

Gii prima hehhe per voi f entrata amore. 
Ma quando poteua ci dirlo meglio, e maggior- 
mente dichiararlo, che quando ci diflè, 

Di non veder cui non veder fui meglio. 
Ciò c,farcbbe ftatorperò che fe ci fi fufle potuto 
innamorare per fama, non era perfetto quel luogo, 
perche bifognaua dire,dinon vedere, ò vdire,cui il 
non vedere,o vdirc fu il meglio. E fe alcuno diceflc, 
chea lui (eflèndofi egli innamorato per gl'occhi j) 
ba(lauadircosì;auucrtifcachc egIifauella,edouc- 
ua fauellarc generalmente. Mi confidcratc bene vi 

prego Fcderigo,quclTaltro fuo verfo, 
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Quel che veder vorrà poi duo noi vidi. 
Che non vuole altro dire,fenon moftrare il gran 
de & vero amore , che egli à Madonna Laura por- 
tauajpoi che c deilderaua di vcderIa,poi che vedu- 
ta non Thauea, ciòè,continoare di vederla femprc. 
Or quando poiei deferirte la cagione, onde Amore 
i fuoi feguaci difcolora.non dille egli ellèrc limma- 
gin donna, che per gl'occhi) al quore crapaffa? Ag- 
giungendo,comedal primo miracolo calhora il fe- 
condo ne nafce,che la parte fcacciata; 

Dd fe fìeffa fuggendo arma in parte, 
Che fa vendetta, y el juo efilto giocondo. 
Volendo con tali parole dimoftrare, che quan- 
do l'immagine dell amante per la via de gl'occhij 
nelquore dell'amata difcende/i come quella dell'- 
amata è già per la medeiima via nel quore dell'a- 
mante difcefa,ella fa l'amor femplice, allora reci- 
proco diuenire, morendo ciafeuno de gl'amanti in 
fe fteffo,e viuendo nella cola amata ; chiamo mori- 
re^ viucre, quella fcambieuole morte, e miracolofa 
refurrezione, tanto dal Diuinillìmo Platone cele- 
brata.Io non intendo troppo bene (incominciò qui 
adire AretcfiIa)quello chevoi Lucio, inferire vi vo- 
gliatele come poffo elfcrc ,che vno amate lìa morto 
in fc , e viuo in altri > che fe bene io hò già più volte 
vdito dire , che gl'amanti morendo in fe medeiìmi, 
nafcono,e rimangonoviui neH'amato;ciò mie flato 
fempre cofa malageuolillima à credere:il perche vi 
* M prego 
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%iprpgo<ciie l'vna e^'atei cólà^Ap4$ti$^lamicntc 
«licluaraDe mi wgJiatc^l^quajiipafolft-diArcccfi- 
la,iio0 rifondendo Lucio alcuna co&jr ma fola- 
mcntecon anmiirazioncgrandiiiìtoar^ 
lamella fcguicando dille: Lh bcn,non volete voi alla 
mia voglia fodiffare? Voi potete pure (gii è grandi!- 
(imo. tempo pallino) le rilpofc iuck^fcp vie pm 
. cAc.ceixajCon. qual contentanicntp id raanpàbglit 
fempre • ir*, tutt-c quelle, co(e che io conoù© elTerui 
graceana&praltaLia alla rifpoiia, iapeado beni/lì- 
mo, che voi per ìfcicnza iapcte tutte quefle cole; c 
ctcfaceperìfarriii dire; nunonduiKwppicbecosì 
viaggrada,cdao vie più ohe volentieri cruento fo- 
no cVvbbidiruirecofiisguitandoJa dottrina di Pla- 
tonc/econdo che dichiara il nollro datti/limo H, 
MafflioFicuio nel fuomarauiglipiìiliniocornento 
feprailfuadiuiniilinK>Goniuujp ; vi uV^kc piato 
flc-veggendo vna volta yno amarue^iffe j Quella 
mante è vno animo nel proprio corpo mprto y c nel 
corpo d'altri viuo : percioche muore amido cimm- 
erie ama:perche il (ìio penherp dimeaticàdo lc,nel- 
Japerlbnaamata tutto fi riuolgcrfecgh dunque npn 
penla di fe, ccrtameatq f\on pep | a j n fa fj però *alc 
animo in fe medefimo non adopera ^eiTentip^amc 
fapecc)la principale orazione dell'animo jj penfa- 
re.Oracolui,che non opera in fe,fenza dubbio non 
è ih fejcbnfiwDntajodoli qudledue cofejciòej'eflèrcj, 
e 1 operare i non cilendoieilt r e lenza 1 operare^, f ok 
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pcrarcnon eccedendo rcfTereiper laqua! ragione af 
fai ageuol niente fi comprende, come non adopera 
alcuno doueeglinonè\edouunche egli è, quiui ad- 
opera : l'ammodell'amante adunque non e in fc,da- 
poichcegliinfenon adoperale fe egli none in fe, 
adunque in femedefimo non viuc, e chi non viu^c 
mortorc però è morrò in Ce medefimo chiqque ama, 
ò egli viue almeno in altri; cflèndo fetida dubbio 
due le fpezic d'Amore, l'vno femplice,e l'altro reci^ 
proco. Lo amor fempliee è,doUe la perfona amaca 
non riama lo amante fuo; però che quiui in tutto 
loamanieqmorto,nonviucndoegliinfc, come hò 
dettole non viuendo nella perfona amata, eflendo 
dalcidifprezzato-,negià mai rifucita,fe già l'indi- 
gnazione nolfarifucitare.Lamore reciproco è poi 
quello,doue la perfona amata rifponde nell'amore. 
Peròche allora lo amate fi viue tutto lieto nellapcr- 
fonaamata.Ciafainochcaflai ama,fi toglie in vn 
certo modo àfefteflb, e dafsi alla cofa amata. Il per 
che quando due inficme fi amano,nc feguc maraui- 
gIiofoefTetto.PeròchcegIiinlci,edcllainIuifi vi- 
uerecofi facendo infiemcà cabio,ciafcnno da fe ad 
altri per altri riccucrc,diucncndo con inéftimabilc 
guadagno di due vn folo,cquattro.vn folo^pcròchc 
di dutvolerijdi due intcllctti,di due animc,nc fanno 
vn volere, vn intelletto, & vn anima fola.Quattro, 
perchcciafcunodi loro fi radoppia, e non foloè fc 
fteflò, ma è ancora la perfona amaca da luLDelIa-»- 
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mor fcmplice faticllò leggiadriffimaméte il dottik 
fimo Pararca in tutto quel bcUiilìmo Sonetto, che 
comincia: 

Mille fiate è dolce mia Guerrcrd. I 

Dell'amor reciproco ragionò Monfig. Bembo in 
amenduc quelle cofi dolci, epiaceuoli canzonette, 
la prima delle quali ha cotale principio: 
Felice /Iella ti mio viuerfegnaud. 

E la feconda: 
Prefo al primo apparir delìwflro raggio. 

Io non mi marauiglio^diflc Arctefìla,poi chevide 
Lucio tacerfijfe e* fi fuol direte he gli amaticabiano 
tra loro i lor quori:quefto hora vcggo,che non vuo- 
le altr(>dk c i lenon che chiafeuno piglia, criceue in 
Ce il penficro dell'anima amata da lui,clafcia il fuor 

equiuidifcorrejequiuioperaxiòcjnciramatarà: ef- 
fendo il penderò neiramata,npn e nell'amante," no 
potendo cflercin vn medéfirao fiate in due luoghi. 
Di quelli marauigliofillimi efeui/fcguicò Lucio, 
dell'amore/econdo Platone,fono pieni tre belli/li- 
mi fonetti nati ad vn corpo del dottiflimo,c molto 
leggiadro M.Annibal Caro:iI primo de quali inco- 
mincia: 

Donna q^ual mi fufiuó,quab»i [enti fi, 
Quando primicr m yot qut/l'otchif aperfi. 

Alle quali parole di Lucio aggiunfeArctcfiia,Io 
haueua gii e vedute lettimolti altri bellilfimi có- 
ponimeli del Caroli quali me lo haucuano in fom- 
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ma ammirazione &c reuerenza meritamente porto; 
mb per/retto quei tre fanoiti dcRo anxu-edic] diuinif 
fimo Platone (come diecfte ) tutti ripient^mifeccro 
(la prima voltache io gli jeffi) e Tvna,e l'altra verfo 
cofi degno Autore,in ben mille doppi} crefcerqpa- 
rendomieglino'miracoloiì,nàmeiK) perla fomma 
dottrina chein loro cote ngono,<jua^perJa4eggiaL- 
dria delle parole che in cfìì sodejeper ia ^raridÙlima 
arte,che in quelli fi fcorge,cflendotu^ti &r t*A iolle 
medefime rime arrifiziofamentcteffuti. Ègfì ègii 
gran tempo (intcrpofècjui Federigo) che e le molto 
dotte» emòlto belle, e leggiadre tompofizióm del 
-Caro l'hanno fatto per vno de bdPiflimi ingegrii 
d'Italia conofccre,maLuck>iIfiloaHafi!a tela im- 
piccando lardone mólìo dai priegrrid'Arctcnla r>er 
raccontare la morte, e furrezzione dclli amanti, 
tagliato lo haiièa,diffàfIopur troppo ben rni ricor/- 
dò;Af etéf1la!,der £rh^^ 

Federigo $ fella lir^rtó'aHWrtitrio dell'huontò, 
cio^cheé'plicV volere e diftio!creà fua póft'a.Oncre 
conchiudendo difTe, che vdendo alcuno lodare al- 
cuna dotfnadifcelfez^niuno può vietarlo, che egli 
volendo non laminila qual fua molto fottile/ma po 
co vera ragion^ *M|Wn^^ dico: 
che la libetò^lT^birrirr/econdb rPc^f)atetici,no 
canfìfte nelia TOj0iuà,ma nell'intelletto; ondb tut- 
to-cjuello,che intende lui rei lcuo el fer buono, Li vò- 

iojotincccflarwuieiwflifcgu^ «fpeiib contrari^ 
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tutto c]Ucllo,chc daH'intcIleto c giudicato reo, dr. 
volontà è fuggito iuxcflariamcnteuTU die umo,^ 
coadoiXhcologi.chcla^bcrta dell'arbitrio, conic- 
ità nella volotna,non peritò i^r^uuur^cli'j alcuno 
fotti in vdendo lodare le bel lezzc.dV na «JtojMU^a- 
mmorarfi, perche niuno ne vuofc piagne: può, vo- 
U'cc:cp£incflu'na,ic egli prima non la coriofc*,fi co- 
.ine vt>i AicGcfiU, dottamenoc a Federigo replicaitc. 
iE^nirifpofèfaggiunfe Aretefiiajchc clla.fi cóaofee 
Colla cogitazione,& immaginazione,mcd mite l ai 
truiparol^checela mettono viua,diile egli, dinaa- 
zi adocchi). E cotefto nò baltyifi^nàLuciojchc 
iébéiogaache egli la conofca xome-bitoa^c diptù 
xhccgli creda dt poterla iniqua Iclie mcsi^<jjjando 
che fia,ci6fcgu4re; 'Oiidccforza^chciion fi potendo 
conofeere, ne giudicare la belkza fenza l'occhio, 
.-colui la veggaje cofifèropcefi v.iene. ncceflaciaincn- 
4ià,queftbfiujito del vedere. E fe. ben fedendo di- 
celle, elie Mudicene folcale i'ami, an dora elicci 
xreda^che fella non ruffe bella, vi dica; querto ! eflerc 
imponìbile. Ohdnnquc aonfiamo liberi, d'irebbe 
FedcxigOjfee vi potdicrHpoQdeix^foggiunfe Are- 
itotì*. Cottilo nonne fegue (rifpofa -Lucio) .pferciò 
chela 1 1 bc r t a de i l'arb ic no è. regola t a d al I a ragi o n e ; 
jperd&eiBDn «puàakuho defidejnaBTy8c eleggete d*c£ 
fcrdimrnorcalà* ne meno cfc&drrarc di dincnxacc 
v ce t Ilo; pei e he airi amen ti cotal: del idei io, & elez- 
r jlipnt cqnifartiAejagiottcuQLa ^ m naturale* c chi 
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crede che la libertà dell'arbitrio pofla ciò che ella 
vuole pruoui à volere desiderare di non euere,& ve- 
drà,chcc^Ii non potrà;ne anche può dcfiderarc al- 
cuno,nonchc di non eflcre, d efferc vn alcione ben 
colui fune Rè,o Impcradore : può ben defidcrare fa 
fiia potc2a,virtù,e riec hczza,ma d cflTcre lui, nò : e la. 
ragione è, perche perderebbe l'eflerc fuo,e niuno 
può volere noneffere.OhcoIorofgli rifpofe Arete- 
fila)chesuccidono,perdono pureìefTere loro. Quei 
tali(foggiunfeLucio)fannociònon per perdere l ek 
fere,c he quello (come hò detto) è imponìbile, ma 
per fuggire alcun male,cheintaIcaio ha ragione, ò 
apparenza di bene : perche ciò che fi fa,fi fi arine di 
benc,& qucfto non ha dubbio niuno: e poi il libero 
arbitrio,ciòc,ilvolerc,c non volerc,conlifte in quel 
lecofe,chepollìamoconfeguirei perche comeame 
nonbaftaàdire,io voglio cflcre dotto, o ricco; ma 
bifogna fare altroìcofì vi dico, che e non bxfta adi- 
remo vo^lioa.marc:onde io doman<3o,Federigo,fe e* 
volcfle anco volerc,pa-òriu(cirtbbcgIf?Efc egli ha- 
uefle le £otcc,6V non volcfle hauerle, ò non votene, 
che il dolore lo craciafle/arebòcnccgliperciòfubi- 
to libcro?cerìoiió k potrebbe bene per atouentura tòl 
lcrareildolore,ma che e non l'haucfl^non già. Ma 
cherifpondecevoi Lueio,glidomandò Atcccfila, à 
quello elìcmpio, che Federigo vi diede diquelfuo 
amiconi quale hauendo della bellezza, e graziadV- 
na giouanc donna nuou amente maritata, ragiona- 
re 
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revdiro;G mofTcfubitoifenzahAucrla mai veduta) 
à dircene à quel modo fatta harebbe voluto troua- 
re vna donna per mogi ic;facendo con tali fue paro- 
le manifcftamenteapparircjc he l'altrui relazione ha 
ucua moflbinlui,prima il defiderio del poflcdcrla 
che quello de vcderla>Rifpondo (le replicò Lucio) 
che à quello amico di Federigò,poteua ageuolmcn- 
teauuenire quello, che auuennein quella terra ad 
vno,di cui non accade bora dire il nomc,non ha pe- 
rò ancora vnmefe intero paflato ; il quale ritroiian- 
dofi vna fera ad vna fefta ? oue fi ballaua ; s innamo- 
rò d'vna donna,chcvoi AretefiIa,cono(cete, che vi 
venne in mafehera parendogli bella &c à fuo modo, 
cioè, che fegli moftraua benigna,ccortefè; &: calia» 
ta,che fi fu quella donna la ma(chera,con tutto,chc 
feglì moftraffemedefimamentc cortefe, e benigna 
fi difnamoròfubitamentedi lei, non gli effondo il 
Vero viforiufeito, come gli moftraua quello della 
mafehera; fi difnamorò(dico) feperò fipoteua dir 
prima veramente innamorato. Qucfto medefimo 
potcua accadere all'amico di Fcdcrigo,che veggen- 
do lagiouane nuouamcnte maritatagli poteuacef- 
fare Iavoglia d'haucre vna moglie fattacomc quel- 
la.L'iftoria di Rcimbaldo fignorc d'Aucmia e quel- 
la diGianfrcRudelfriprcfc Aretefilainonfono però 
cofi antiche, che voi chiamare le dobbiate foie di 
Romanzici come quelle altre chiamaftejanzi fù IV- 
na/: l'altra veri/limare pure l'vno d'altro di loro sin- 
Ubr/n 1 N 4 
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namorè porf^'jCx<Q^;vift da ; Federigo ailaia^ 
pctt amenze àiv^^Myi t b^g^d^t^(%i^Ch 
Lucio)edirò infili che io YÌiia,diequdp-imc>per v- 
dita e delìdcrio,e none,e non Ci può chiamare vera- 
meincaiiiore-Quando e sode lodare di belleza al- 
cuna donna , sacccrid* à poco.à poco nel quorc vn 
dcfiderio,ilquale poi ngLurdandoregltochi) della 
pcrfona,che haremo vdita per'bcjla lodare,e tale ri- 
trouandoia d&re, quale immaginati ce leriuamo, 
saccende allora,e fi principia ramore;&c quella co 
fa cotanto manifefta,& chiara,che l'amore cioè,nó 
lancia i fuoi dardi, fenon negl'occhi^c he già litichi 
haueuano in prouerbio, Vanto re nafeerc dallo dftet^ 
te Et Ariftodlenó affermò egli, che Tafpetto ciòcyl 
vedere, o più torto il riguardare è la più «lile tteuole, 
ecara colà, chchabbìauo gl'amanti? e che eglino 
amano più il fenfo del vedercene neiluDQ del li & 
t ri . Della quai cofa allegado la ragione dice, c he la 
more mediante jqutìftoftnfo è,cioc,(i mantiene, e fi 
fà,cioc,fl genera più «che per tutti glaltrirperò che 
mentre, che e fi bada con gl'occ hij, foloil rifeontro 
delie luci è quello, che da k ferita. Oglicfcépil de' 
ciechijinnamorac^diire Aretcfìla)citati da Fcderii 
gJo,ne dirnoftrório pureaiTai àpdrto il c ó t r a no . S e v n 
cicco (foggiunfe Lucio) può giudicare dè colori ; k) 
vi concedo Arctefìla,che egli anche fi può innamo- 
rare: ma te eglinoiixK può giudicare (fi «cmifi /voi 
troppo ben fapcG^obeogii noti p u o, b j fo gna ,c he di 
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neceflìcà concediate à rocche egli anche di corpo- 
ral bellezza innamorare non fi polla. Democrito, 
perduti che bebbò glpcchi), non poteua ( dice Ci-, 
cerone) difecrnerc lc.coiè bianche* e le npre:ma egli 
poteua bene difecrnere i beni,&i maiale cofe giuitr, 
& ingiufte, honefte, edishoncite, & vedile Rilutili, 
grandi, e piccolc;p.etQ<:hc eil^dol^ravve^con^M 
dcttOjdciidcrio di béjlez.zaje la belle zza, del la quale 
haratrattiarno,n6 elledo altrove vna pcjualepro-t 
porzione di più membra confuauita di cojqrj^e dì 
iincamenti,lòlo l'occhio, Ja^ cpnofi+e, folq l'occhio 
delle (entimema citeriori la h uitcc; 1 1 che la 1 1 Udine 
del toccare non è parte del noftro amore, ne, cffyctq 
dd no(l|Oi>i»antej ma effetto di lafciuia>e però non 
fi può propriamente dire , che vn cicco ami; ma li 
bene^cfie edefideri di godere a e,godala donna che 
egli hariyiUtfr per bella lodare^ £quanjs> à ciucilo, 
ihe dille il Varchi di coloro, ciac con 1& yiiia,e con 
l'vdito gòdeno delle bellezze del corposi che par r 
ue che vo^Federigo/acejlfe nel principio del volerò 
ragionamento coli gran rom^e,egli (cornee io pen T 
fo)cofi difle;non perche egli tenga oppénione, che 
l'amore cntri,come a voi pare,coli pei l'vno, come 
per l'altro fenfai anzi hò intefo che egli nel tìncdV r 
mitra fua lezzione dille à propolito d vna cotal di- 
fputa,cflere tanto vero,c he alcuno polla folo per la- 
ma & vdica innamorar Inquanto è vero 3 cheIe orc,Cr 
,chic conoftanò i CQlon;dcl che(dijlcfcgliJtìonciIexc 
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nulla più falfo: ma egli ciò difle , dico di quei che 
con la vifta , e con Tv dito godeno delle bellezze del 
corpo; però che per due vie poffono gl'amanti go- 
dere la pofleffione de gl'animi delle amate loro; 
l'vna con locchij minutamente le belle parti del 
corpo riguardandod'altra, per lo mezzo dell'vdire, 
la dolcezza delle parole afcoltando.E di qui è, che il 
Petrarca Amatore veramente Platonico defideraua 
fopra ogni cofa,prima di vedcrc,e poi dvdire la fui 
belliirimaMadóna Laura,come ad ogni paflb fi può 
vedere in ciafeuna delle fue marauigliofiflìmeCan 
zoni,e Sonetti,c piùin quelle tre diuinc de glocchij. 
Lavoftraragione(difle Aretefìla)mi pare molto po- 
tente per dimoftrare,che vn cieco non fi porta ve- 
ramente innamorare, e nondimeno la fperienza ci 
dimoftra il contrario ; però che oltra quello, che ne 
fcriffero Giuuenale , e Marziale , Federigo affermò 
hauer pure da huomini degniflimi d i fede, vdito ed 
ferfi in quella noft ra età ritrouati decicchi natiche 
fono ftati punti dalle quadrella d'amore ; & hauen- 
do quella paflìone d'amore hauuta,impofTibilc c, 
che ella né lor quori fia per altro mezzo,chcper quel 
lodeHVdito,entrata.Ionon mi marauiglio (riipofe 
Lucio ridendo)cheFedcngo ; fi creda, che vn cieco 
^veramente innamorare fi poiTa^dapoi che quello 
amore,del quale egli quando ciò vi diflc ; intendere 
douettee cieco egli fteiTo; rimanendo l'amor cieco 
ogni volta, che la ragione non l'allumina col fuo 
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{p!cndorc:c poi foggiunfè:Io vi ri/pondo, Arctefila, 
che chi confiderà bene,conofce come Giuuenale fc 
ce menzione di quel cieco innamorato, come di co 
fa mofìruofa,c non naturatele che Marziale ciò di£ 
fe molto freddamente , come quali che egli lène ri 
dcffe.E poi io vi prego i domandare coftì a Federi* 
go,fe egli in verità credetene vno,il quale fia orbo,fi 
poffa veramente innamorarci (è egli perfiftendo pu 
re nella fuaoppenione,vi rifponde di sì; vogliatelo 
auuertire, che non fi voglia troppo fidare ò nella 
molta prudenza,ed eloquenzafua,ò nella poca fpe-r 
rienza & dottrina miajil quale però credo con que- 
gli che fpcrtillìmi e dottrinati fono , che ciò fia im- 
poffibile. Se dice di nò;comc credo certo che egli di 
ri, douerra conofecre la quiftionc eiTcre fiata da lui 
medefimo cótra lui fteffo decifa, e determinatalo 
effendo maggior ragione in quefto cafo,che in quel 
lo.Dunquenon fi può alcuno per vdita innamora- * 
rc;perche fc ciò ruffe vero , anche vn cieco vdendo 
lodare alcuna donna,fi potrebbe di quella innamo- 
rare.Può bene vn cicco nato defiderare la luce, ma 
amarla,nongiàinonfàpédoegli,chc cofaellafi fia: 
onde con quefto effempio mi pare che affai manife 
ftamente anche apparire vi poffa, che vncieco podi 
bene defiderare la bcllczza>ma,come ho detto,non 
già amarla,nonpotcdo egli fapcre,comc ella fi pof- 
faeffercfatta.Elevnodiceffc, come diffe Federigo, 
Io ho veduto altre bellezze, ò altre donne belle, che 
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mi piacciono- c mene fono innamorato: onde ogni 
vófthjtht e mi farà raccontato vna tale bellezza, ò 
Vna d onna ttofi fiftta, io gl i crederrò; e ricòrdafido- 
mi di quella già vedutagli potrò innamorare della 
ancor non veduta; rifpondo di no -.perche quando 
bene il crcdeffe,fi ricerca di più ilvedérenof) folo gP 
bccnij,fnala pu'pilla: defilé non folo vedere la pu- 
pilla, ma die quella dcHó amante con quella della 
donna amanda lì rifcontri.Etin oltre Infogna che 
l'amante feorga in efTa, ò alméno gli paiadifcorgc- 
rc ytt cettoche di benignità verfód riè ; dallaquala 
bcnicftiità nafee fubito quella fperanza, che dipoi 
riuTrifcel'Arrìorevil qualénbft prirrtifi'cria^o fi gc5i 
riera,che tutte le fopradette cofé alla fua generato- 
ne cocotte non fiano.Poi che;fcfcoTtdo i patti tra noi 
accordati' interpofe oui Fcderigo)a me non è le pa-* 
role di Lucio lecito interrompere,piaccia à voi Are 
tefila^rlcordargli cbriieH Boccaccio racconta pure, 
che Ciniqne s'innamorò d'Ifigenia cfae dormiuailà 
onde tra gl'occhi jdi lu^c'quelli d i lei non venne pe- 
ro ad elfijre'quel reciproco rifeotrodi Ilici , che egli 
rarc^Vtìolé, che per innamorarli oece/lkrio fia.io 
v'HBpurgiàdctro (gli replicò incontanente Lucio* 
ftrizaafocttarc 3 che Aretefilacofi alcuna gli diccflej 
che quelle noucllc fonojmapòi'chc ciò veggo cho 
non vi badarvi rifpodo.comc il Boccaccio dicechfi; 
<LÌmofrc dìfid'ci^àfò4tto^i < nenTcdi vedere- el'oc- 
cHrjdildii-quali cfla daafcofcnno grauati, tcmciùi 
d ® chiù 



chiufi jethe per veder . più yd|fc tóbUfeyplonti di 
deftar)a:& apprefp ^oggiugne, che come glbcchij 
di lei vidèapercr, cofi inqucgli .fifo^ppiifi^ip à ri- 
guarda re, fecofteflb parendogli , che da quegli Ci 
mouefle vnafoauitàjaquale ilriempiefle cjipjacef 
rc,mai da lui non prouato?cp]|e<|Haftpaj:pI$ilBoc- 
caccio ne dimoftrò, come allora, canori prima nac- 
que, e fi creò l'amore di Cimonc.verfo di {/ìgeriiai 
Ma io vi pregò Federigo jfthffVOgliajte^ofl^ijua/c i 
patti à me,fi come io ì voi oflcrua£i gli hò; dico,chej 
mi Iafciatedircfènza iiuerropiperjscon je.^cpjicj^ 
voftre,lc parole mic.Cofi faròfenza fallo,gfi rifpofc 
Fcdcrigo,C)wclcLucio allpr^gqi^lojyi^jqeu^sh? 
dallabcnignità^cheramam«I^)ftge ncgjo^cjiij, g 
pupilla della *manda,iulc&la^^ 
poi iWoreiperò crac (enfc^ 
cuno innamorarfijfiGfcguicarp^elj^nigrc.. .Èfefrfi 
neil Boccaccio (acciocheiò lfcgiagqlfle : qucftqfgrfc 

f)oloàFederigo,fccgIipùrnia«e/rejfcfih^c^ Pa- 
afreniere 5 cheamauafcnza fperanza, fopcte Arctc- 
fila,che iPoetihanno.pruiikgiadi dircalfai più ftea, 
oaganticpte,chcquclJanon c;oltra che quello dei 
Palafreniere ito ri ctaJairn Winc^c^^ipjo^c del cjpa-j 
le parliamonoLboralO 

ttfìla(pCT quanto mini già da vno;che voicogno-j 
fcctcjaifermaxp)non fù Poeta nel fuo Ceto nouelle, 
haucndoJefcrktein profila qualfuaprofà quel ta, 
lem akunajjoaanióra noiiappruoua:dico.quaro allo 
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disdicendo che egli è troppo Icgiero,c non atto a 
fcriuere cofegrauij e che quei fuoi periodi troppo 
lunghi, e troppo intricati^ col verbo quafi fempre 
neUvltimo rendono troppa affettazione; e che vo- 
lendo fcriucr bene, fi dee icriuere, come fi fauella; 
effendo, fecondo lui, lvfo quello, che dà la forma 
al parlare. Alle cui pa rolc di Aretefila, Lucio,dopo 
hauere alquanto modeftamete rifo,cofi rifpofc; Co- 
lui che cofividiffe,moftrò ,che malfajxuacomeil 
Boccaccio f ù molto più Poeta quiui , ciò è, in quelle 
fue profe, che quando egli compofe la Tefeide in 
verfi : ed ci medefimo ( dico il Boccaccio ) non dilTc 
egli nel detto fuo Dccamerone che quelle cofetef- 
fendo,nc dal Monte Parnafo,ne dalle Mufe non fi 
allontanaua , quanto molti perauuentura sauuifa- 
uano ? Perciò che i verfi nó fon quegli c he facciano 
principalmcte ne il Poetane il Poema:ma voi m'ha 
uete fatto ben ridere di buon cuorc,raccontandomi 
come quello amico vi dilTe, che Io ftile del Boccac- 
cio è troppo leggiero, e non atto à fcriuere cofe gra 
uiiche pur mipenfaua,che ci fapcflc,chc egli rifpofc 
nellvlcimo delle fue Nouelle, parte che egli non era 
lcggiere,ma pefato; e parte,cheegli era ii licuc, che 
ftauaà galla ncllacqua-Malafciando ftarcil mot- 
teggiare ; voidouetc Aretefila,faperc,che fi come o- 
gni huomo può dire quello, che egli vuole, coli 
ognuno può anche credere di loro quello che gli 
piacerbifogna feguitare le ragioni primate poi l'au- 
i torita 



torita de migliorie non muouerfi (blamente da vna 
fua oppenione fenza fondamento, e fenza ragione 
alcuna.Ma perche quàtoallo 11 ile del Boccaccio,io 
péfo alt rcue ragionarne, vi dirò folo per hora circa 
ad i periodico! verbo quali Tempre neH'vItimo,chc 
quclic fon cofe ridicole, perche il verbo non ha 
luogo alcuno determinatole nel principio, ne nel 
mezzore nel Anemia fi pone (da chi è bc ne di que- 
lla lingua incendcntejnel luogo fuo; cioè,douc ri- 
cerca il numero ;ò volete dire,doue richiede il giu- 
dizio delle orecchie,il quale è fuperbiiTimo. Quan- 
to à che e fi debba fcriucre come é li fauelIa,volcflc 
Dio,checiòfuflc vero : perche molta fatica che sì 
dura,e molto tempo,che fi fpende per bene fcriue- 
re,farcbbenodifouerchio:cd io per me so parlare, 
ma io non so gii fcriucre come fi conuiene. E Ce 
quello amico fonda j>erauuentura quel la fua oppe- 
nione (opra l'autorità della Poetica d'Orazio* mo- 
llradi non fi ricordare, che Orazio difle:loquédi; e 
non,fcribédi:e poi Orazio fauella delle parole fem- 
plici,c modidi faucIlare,nondellaPlcbc,cdi quello, 
chcèabufo;madeirvfo: il quale è quello ccrto,chc 
dà la forma al parlarcjma bifognalàpere dillinguc- 
relVio dallabufoilà douequel tale fè ben dice l'vfo 
(ilquale fi piglia dagl'lTUominidottijC di giudizio, 
fi come la maniera del viucre dal confenfo e volon- 
tà de buoni fi riceu eseguita poi nondimeno l'abu- 
foj che è della Plebe,& à quello ha pollo nome f vfoj 
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fcriuendo come fi parla dal popolo(coprcndendolr 
nel popolo ancora i nobili)féhzàfe*Ua*e, tic nqcnc-i* 
ro,ncgenere,nede{menza,ne forma, di diritto par- 
lare:pér tacere Hora dello lille da munbuon nume- 
ro terminato:pcrchè affai chiaro per ifpcrienza tut- 
to il diveggiamo, che à volere bene òz Icggiadra- 
ii^htók^tìUèilii'feuélla tcriltórc£H>nibaft» cT&txiocJ 
tó^otafcllàGf&àiiWg^ pare hauer 

gii à4èUnà>V , ^topfef£#^ 

ìcaltro,cioè,eflcrccir:rcitato in ci! a lingua,e nclli 
lcrittori di quella. Bifogiu dunque bene intendere 
qualce<}tidt6v(big^ le cofey 

di non effèrc ingannati* Aàft&liHiCà: peroche ogni 
vòkàohevfta pamlòi^llrÌEtiHii^piii autori buoni, 
e più vólce , ancóra che il vulgo non la fauellaflCjC 
nondimeno i dotti c'giudmiofi la fauellaflcno, òizi 
fcriueflettlc^qv^P:* ri6 «redo io,chc fi c hiami rimota 
dàli'Vfòi ^E^i^ife^^dftiS6^ J gÌÀ I vdàtiot dire da vai-u 
huòm6[^tìWdtàMiÌ!^ gli fcrittori 

debbenoraftiori&6 Sfatti intcli dai 

popolo, ma no'^li Cagionare cóme il popolo:Sc affi, 
curàicui^utì'A^^ 

bkbgna haucrc altroché viìacerd'VÌ|Lia«kiàd'iri^éi> 
gnocco!! per ilei mero bifogna hauerc fauiczzavLai 
onde era lolito di dire tra l'altre fuc beile cófe,vn ga 
late huomo;Ct>cvdIédc>ptouarc vn'huomo^fecgli è 
foui6,<? ttU«<ò,fió4)Ìfi»!Ìfer^ altr^icnaimoàcrgli 
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mano;e che bifognarcbbe,chcArifl:otile,c nella Rct 
torica,e nella Poctica,cCiceronemedelimodciIero 
tancercgolc del ben fauellarenon folamence d'in- 
torno leparolecompoftc, mactiamdiocircale fem 
p!ici?Ela prima regola nó e ella della fcelta delle pa- 
role? E che bifogna feerie, fè e G dcefcriucre come fi 
fàuclla dal popolo? E dire: Quando e morie il Re 
Francefco; in luogo di dire, Quando e morì il Re 
Fraceico:dirc,lc mia mane, i mia vertirin cambio di 
dire, le mie mani -, & i miei veriLfcriuercjvoi diedri; 
che volcui voijvoi amauuin vece di; voi diceftejchc 
voleuate voi:voi amauate.E non dice Cicerone , che 
fi come il Filofofo nella ragione della vita peccance 
edaeflcrepiu brutto ftimato;pcrchc incucilo vfizio 
(del quale egli vuole eflere maeftro )cflò cadcrcotì 
merita d cflerc maggiormente ripreio coluiul quale 
facendo profcllionc di Gramatica, parli barbara- 
mente ? Perche egli in quella cofa peccatila quale 
egliconfefiahaucrcla feienzarche affai fa vnopro- 
feilione di Gramatica, o vero come ho^i diciamo 
della linguai quando facendo fubito giudizio delli 
altrui Itili, da i precetti delio fcriucrc correttamen- 
te, aftermando che come fi parlatosi fenuere fi dee. 
Ma che dico io deGreci , e de Latini? Che bifogne- 
rebbe finalmente che il noftro M. Bartolomeo Ca- 
licanti cotanto sarTaticafle,quanto s*odc,chc egli 
j)er fua fomma amòreuolczza Òc corrdìa fa al pre- 
iènteper infegnarne inquéita linguavna facultada. 
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ritrouarein ogni fpezic di cofa tutto quello, che c 
poflibile à perfuadcrc conornatiflimc parole,e gra- 
ziofillima armonia? vna Rctorica(dico)Iaquale, ef. 
fendo egli gentilhumo di profondillìma fcienza,e 
giudiziofiirimo,fi può per fermo tenerc,chehabbia 
fenza alcun dubbio à corrifpondere cópiutamentc 
à quella efpettazione,chc molti dottifTimi huomini 
hanno già di lui,non fenza gran cagione, concepu- 
ta grandiflima:e maflimamente quegli, i quali l'or- 
namento del parlare fopraogni altra cofa pregia- 
no^ ammirano.Ma à chi hò io ragionato tate cofe 
della maniera dello fcriuere? Certo no già à voi Are 
tefila,laquale ottimamete fapete,che lo fcriuere al- 
tro non è,chc vn penfatamente e regolatamente fa- 
ucllare:eche fe bene coloro, che fauellano,vfano 
quello,chc par Ioro,nondimeno coloro poi che feri 
uono,diitinguono,vCindo giudizioje che fc ciò no 
fanno,caggiono nel numero de non buoni fcritto- 
riima l'ho ragionate((emai qucfto noftro difeorfo 
fi rifapefle)àcoIoro,i quali defidcrano intendere la 
verità delle cofc.Quiui Aretefila , che con attetionc 
grandiilìma haueua afcoltato il lungo parlare di Lu- 
cio^ fentendo lui à quello haucr fatto fine e tacere, 
diffe ; Io in vero fono della medefimavoftra oppe- 
nionc,checoloro,cioè,chefcriuonoin alcuna lin- 
gua,debbiano fcriuere in altro modo di quello, eie 
ineUalinguafi fauella.-tenendo per fermo,chc chi 
pur vorrà,comc pel popolo fi parla ,diftcndere i fijoi 
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componimenti,non fedamente non habbia con al- 
cuna beliate elegante maniera di parole à feriuerej 
ma neanche fecódola gramatica&vfo de migliori: 
perciò che io non credo, chei Romani parlaffcro 
con quella eleganza & leggiadria,colla cjualc fcrif- 
(ero e Cefare,e Ciceronc.Pofcia che Aretefìla hebbe 
ciò dettoiLuciofopra fe ftato prima alquanto, cofi 
poi ricominciòjDa ritornare è horamai laonde di- 
partito mi fono:&fe io ho fuori della materia princi 

[)ale oiù lungamente che non era roppenione,e vo- 
ontamiajparlatOiè ftato il defiderio che io haueua 
&hò difcoprire(come hò detto)altrui il vero di quel 
la difputare la voftra benignità Aretefila, in afcol- 
tarmi attcntamentc,comc fatto hauete,ha prolun- 
gato ancora ilmiodifcorfo forfè affai più oltre che 
al prefente non fi conueniua.E poi in quefta guifa 
rientrò nel dio principale ragionamento:Io dico (le 
mie lafciatearme ripigliandole quando il P errar 
cadi/Te: 

E Vmo del di fio fuor à fteranz*- 
Volle con quello impollibile moftrarc la gran- 
dezza del fuo amore : fi come ci fece in molti altri 
luoghi,e fra gl'altri, 

E veggio il meglio, C7* d p c tff or m * a pp*gJ*o : 
Che quello è priuilegio de gl'amanti fciolti da 
tutte qualitati humane.Epoi nuoltofi à Federigo 
glidiflè,Nonfapetc voi Federigo, che tutti gl'huo- 
mini,chc fono, furono, e faranno mai, hanno, heb^ 
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bcro ? & harannofempre i vifi diuerfi in alcuna coft. 
jvnodall altro?Echc mai nonfù,nc è,ne farà volto, 
ilqualc da qualunche altro non fia,o tuflc diffcren- 
t ? Come volete voi dùque,chevno colla lìmiglian 
za allegatagli della fimilitudine d'alcun vifo pofla 
innamorarfene?Nó fapete voi anche,che le vno de- 
ferii! e, e figura alcuna cofa con le parole, diciamo 
(per cagione d'eflempio vna Citti,o vn cauallo( ve- 
dete quanta differenza è d aqucftoàquellojnon pe- 
rò,dica quanto egli vuolc,la comprenderete di ma- 
nieratile polliate fodifFare à voi medefimo, inrìno 
che non vi aggiugneretc la vifta.E quello e, pere he 
niunodefcnlì può farci vfiziodcli'altro;che 1 fapori 
hanno bifognodel gufto;e gl'odori dell odorato, fi 
come i colori de gl'occhi j;c le voci dell'vdi tocche le 
altrimenti fu Ile la natura ha r cbbe fitto quello, che 
ella fare no può;cioe\ farebbe ftatafouerchia.Ma fe 
cfuflè verochc altri il potcffepervdna innamorare, 
afcoltatevi prego Aretefila, quanti inconuenientì 
feguitare ne potrebbono.Vno fi potrebbe innamo- 
rare di quel lo,c he nórulTe:eirempigrazia,aIcunogIi 
lodairemarauigliofamcntevna donna di fingolarc 
bellezza,e virtùidiccndo, ella è cofi fiuta A' ha le ta 
li parti icofe che colui grandemente defideralTe,e 
nientedimeno colui s'hauclTc finta quella donna, e 
quelle bellezze, non firebbe ciò cofi certo da ride- 
rc?Che farebbe quel pouerello amante cofi beffato 
trouandofi ? Egli amerebbe ( gl affermò Aretefila) 
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quella idea,& immaginc,checgli shaucffc gii (eoi- 
piro nell'anima, mediante le cofcvditc ; (ì come pare, 
che habbia inferire voluto l'Autore di quel dialogo 
.à Amore, c degli effetti fuoi dianzi da Federigo lèn- 
za nome citato, quando diflc;che toltochee^Ii ci 
j eruiene à gì orecchi j la notizia ò alcuna co(a de- 
gna^ bella, allora gl'ccchij diuentando inuifibili, 

corrono a contcmplarIa,egli pare vedcrla,ccópren- 
derlavifibil mete, e nella méte formano la fìia idea. 
Voi fapetepurc(lefu da Lucio rifpofto) che lecofe, 
che non fono,non hanno idea,ne poffono produrre 
lìmilitudine,ò vero Tpczie^e farebbe non alrmvjti, 
che JaChimera^ il Centauro; fi che qucfto farebbe 
vno innamorato di cofe finte. Et e ben vero,chc da- 
to vno inconueniéte,nefeguita mille. E quello che 
io hora Aretefila vidico,nonc per riprendere alcu- 
no,mafolo perdimi liberamente la mia oppenionc 
comedcfidcrofod'impa-arejpcnfandoche in que- 
fto modocontradiccndo , meglio fi habbia il vero 
diquefta difputa à ritrouare:peroche(comedkeCi 
ccronejfeenonfi dilputaflc in contraria parre,non 
Ài potrebbe trouarcqucllo,che inciafeunacofa fut 
fe venfimilc. Dipoi riuoltofi verfo Federigo, Lo ita 
TC,foggiunfe , oitinatoà tante ragioni, cVeilempij 
farebbe troppo grande,e biafimeuole pertinacia. Or 
non confi derate voi Fcdcrigo.che fevno fi porcile 
innamorare per le parole altrui, fi potrebbe inna- 
morare d'vn morto? Perciò che la donna amanda 
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potrebbe à quell'hora che colui glela Ioda/Ie,cflc- 
re morta, ò morire innanzi che egli la vedere * il 
che farebbe, nel vero , cofa ridicolofa, percioche 
in tal cafo ,che harebbe à far quel tale ? Egli in vn 
medefimo tempo amerebbe , per che e farebbe in- 
namorato in fullc parole di colui ; e non amereb- 
be, perche i morti non fi pofTono amare. Come 
non fi poflòno amarci morti ( foggiunfè Aretefila) 
ò il Petrarca non d irte egli che amò la fua Madon- 
na Laura ventunannoviua,e dieci poiché fu mor 
ta ì Quello che non è , non fi può veramente amare 
(riprefe Lucio) & i Poeti feguitano le più volte in 
molte cofè il vulgo,ciò è, quello che comunemente 
fi crede, ò fi dice: come quando dicano d'alcuna 
cofa, che ella rifplenda tra l'altre come la Luna tra 
le Stelle minori ; e pure in Ciclo non e ( fi come voi 
Aretefila , affai meglio di me fapete ) pianeta neflu- 
no , fenon forfè Mercurio , non che Stella , che non 
fia maggiore della Luna quafi lènza comparazio- 
ne: ma dicono cofi,pcrche cofi appare , come fi dice 
delle Stclle^hecaggiono, & altre cofe fimiglianti: 
ma infino alle leggi non dicono elleno, che la mor- 
te feioglie tutte le cofeìE colui c he ferirti della natu- 
ra d amore,non diffe egioche coloro,i quali dicono 
amare le amate dopo la morte, fe Poeticamétc non 

f)arlano,hàno bifogno dello helIeboro?Affermado 
amore eflère in cole prcfenti,e che fi honora la me- 
moria de morti per eflercnoi hauuti in pregio da* 
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vhii.Mavditc Aretefila(fc e vi piace)qucfti nitri mag- 
giori inconuenienti,che feguitare potrcbbono,lc 
altri innamorare per l'altrui parole fipoteflc. Vno 
fi potrebbe non che altro innamorare^! che è enor- 
me, e nefando ) della propria ò madre, ò figliuola; 
perche fentendola lodare fenza il nome, come ci 
diccflc,Iohò veduto vna tale di tali bcllezze,&c. 
Colui non fapcndo più là,(cne potrebbe innamora- 
re, &trouar poiché la donna lodata fulfefua ma- 
dre,© fua figliuola. A v quelle parole quafifdegnata 
Aretefila,e tutta (china moltràdofi;Iosò bene, dille, 
che Federigo , eflendo chi egli è , non vorrà allegare 
rabominetioleefTempio di Mirra,necotali altre fee- 
leratezze più che nefande. Ma fe egli per difendere 
le fuc ragioni , vi dicefle , che anco quello inconuc- 
nicnte,che voi ditc,che potrebbe accadcre/e l'huo- 
mopcrvditasinnamorafle,damare ò la madre, ò la 
figliuola,fevidicefTe,dico,cheegIipuò ancora nel- 
l'amore, che per gl'occhi j fi riceuc, auucnire; come 
fi alcuno tornato àcafa,dódc sera da puerizia par- 
tito,vedefTe,ò la madre, ò la forella fenza fapcrc chi 
clic fifufTerOjegli piace(Tero,ingui(a, che di loro 
sacccndcife,chc gli rifponderefte voi r'Chc altro? ri- 
(pofè Lucio, fenon che allegare quello inconuenie- 
te, non Ql che quell'altro inconueniente non fufle, c 
che nafecre non pote/Te ;& à fuoi ragionamenti ri- 
tornando feguito : Che più? Vno fi potrebbe inna- 
morare due volte d Vna medefima; perche fè alcuno 
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gli lodane fa già amata daini di tali bel lete, fenza 
laperc chi ella filile, e colui intcndelìe vnalcra, ver- 
rebbe ad innamorarli di chi egli eragià innamora- 
to : perciò chc,fe egli fufle innamoratole iamo del 
la mogi ie propria, & ella gli fulfc lodata lènza no- 
me,cdavnOjchcnon la cognolceuc, potrebbe ac- 
cendetene, credendola vrialtra. In oltre, fe vno fi 
potè Ile per detto altrui innamorarc,potrebbe vden 
do lodare la medehma fenza nome, lafciare la mc- 
defima (fcacciando, come li dice, il nuouo amore, 
ogni amore vecchioje coli amare, e non amare vna 
ltella donna in vn medelimo tempo/Vedete Are- 
tehIa,quanto vncrrore da prima piccolo.fi diftende 
nel fine, come dice Ariltotile, dando lo eflempio 
delle vie,chedaprima fi cógiungono in meno d'vn 
braccio,encl fine poi fono lontane molte miglia» 
Ma che du o io più oltre ì Alcuno potrebbe amare 
alcuna che egli odiallc grandemente, eilendo^li 
lodata fenza nome.Cotelto credo bene,che farebbe 
cofamalageuolilhma(diire Are telila). Non farebbe 
il primo(m allora da Federigo interpello) che ha o- 
diato & amato vna mcdelima pedona in vn tempo 
medelimordapoi che Catullo dille: 

Io t'odio \ io i amo \c come queffo auuiene, 

No/ piprei dirama lJcnto,eviuo in pene. 
ComeèeglipoflibilejFederigOjrcpIicòAretcfila, 
cheélì polla vna medefimaperfona &amare,& ha- 
uere in odio in vn tempo medclimo? Puolli con ra- 
gione 



gionedimoflrarCi rifpofc Fcdl^igo, qti/dtaagtuol- 
mente auuenirc, anzi) ijuaiì fl*mftt£^!& vdu&,CAU£f 
Voi fapece ArctefiIa,quanto è grata JaJikttàma no 
fapcte già(fe bene immaginare yjelipotecc) tanto ef. 
ferenoiofaIaferuitù;eper quella cagione lì odiano 
le perfone belile fi amano. Hannoii in odio come 
micidiali & amatili &dione*anficome(pvcchij, in 
cui nfplende il cclcftc lume. Auuertice (doTe' allora 
Lucio ad Arecefrta)chc egli non vìngarmi, effendo 
di più ragioni amori; perche nel virtuofo sama fo- 
Jamcnte,c non sodia :epoi feguitò - 3 continuando/i 
a primi ragionamcntiiNcl nfeontrare delle luci da 
iraggi della cofa amatalo più 'loftoamand^chc To- 
no quelli ftralicantodai Poeti celebrati, li cria nel 
quore quella immagine fatta di mano di miglior 
maeftro, e di maggior yirtùjChc il noftro diuiniiiì- 
mo Michel Agnolo, non che Apellc Di quella im- 
pefe sfinite vokcmenzronc il Petrarca, che 
cgnaua ìnognilalTo, e gli pareu a, che gliabc r 
ti,6c i faggi/uifero donne e donzelle. Di quello reci 
proco rifeontro di lucidai quale fi cria il vero amo- 
re delle bellezze del corop, parlò il Bòccaccio^quan 
do fece dalla fua Fiammetta dire 1 , Che nàti dirimenti 
il fuoco fé /kjjodyna parte m \nahra balcTira, che ina luce 
per vn raggio jottilifiimo traf correndo dagl'occhi^ di Panfilo 
partendofi f percoffene gì occhi) di lei: ne che in quelli contenta 
rimale , an^tnon japcua per (fiali occmIic Vie jubitamcnte al 
<pore penetrando [jenerapaffaatyf., ] ìl isnutì jrnil 




Di qucftp mjbdefimo pa^lò nel Dccamcronc, 
. quando fece da Dioneo coli cantare; 
Atnorh\féìg4Ìucc 
C he muoue da begli occhij di coftei. 
Se tuo m ha fatto di te,e di lei: 
Moffe da [noi hegliocchif lo fplendore, 
Che priala fiamma tyaqel cor vi acce fe 
Per gli mici trapalando, 
E quanto fuffe grande il tuo V alore, 
Il bel Vijo di lei mi fcpaltfe, 
ìl quale immaginando, 
Mi fentij gir legando 
OgnivirtìiyC fot to porla à lei. 
Vana nucuu cagion definir miei 

Et il dottiflìmo, e mólto giudizio^ M. Agnolo 
da Montepulciano ci ha in molti luoghi delle fuc 
dottifTimeftanzequeftomedcfimo, che io hora vi 
diccuajdimoltratotgrocchijjCioc, cflcre veramente 
il principio di quello amorc,del quale noi al prefente 
trattianiorc tragf altri quado inuocado amorc,diffè: 

O bello- Diosti al cor per gnocchi] fffirì 
Dolce de fri amaro penfcr pieno. 

Et altrouc pur nelle medefime danze, 

QudshcfoggwgtdciclJ&tcrra^ 
C he tende a gCocxh» rete* e prende licore. 
Et il noftro itìeegnofiifimo , e molto dotto Lo- 
ci ouico M a r tcH ittilfcanclic egli in q uel le Jegiad rifl 
fimc danze Tue, c ho injo^c dpllc donne già cópofc; 



ite 

Efcè da gl'o<$bÌÌVQ}lri Vrtddlf elètte* Ih 3 

l Cbefaldolcedijw,c1?anomcAPiore. ojjobHoo 

V affa pergiòccbunojhhcjcendie al core. 

Et 'ilgcntiliflìmo,c molto virtuofo (ìgnòr Luigi 
jAlamannijeleuovna volta in Corte di lua Maciti 
Cluttianiilima,giudiccda due virttiolillime pnneir 
pclFe,tra Iq quali quella ìm deiìma llM pendei^, cho 
horatra Federigo c mopende,diedefentcnzacóvn 
fuo leggiadriliimo- fonetto,lamorc nafeere prnnic* 
ramente dallo aipetto ; quando cofìdiiìc: 

N<w è Mercurio, ne pibàwèfr ©fa ^ ' ' 1 '- ■ I ■> 

Atto a JìricatU lite più, c burnita \oi u Lo v 

N^m iwfnx / a/nu PaUodej Diana, 
N oh cfc ' V» fy[/o fcwam mortai fonte fon io. 
Vurptr obbedienza^ il creder mio 

Dironne, e Je dpi vcVo s allontanar \ 



Di perdonargli alinencoppia fou r anà 
Viaccuui colpenfiex cortese pio. 
Die o dunque ,cbe gl'occbjj fon leSlcllc, 
Onde pioue d'amore ti primo foco 



Ch'aliai tolto s accende in nobil core, 

siniirùrfyfj.nì^urn marini rT^mTTjj orni mi oiouiri 
Mi/c dola parole fon poi avelie, 



Che co i fosui fpirti a poco a poco 
L ardente fiamma Jua rendon maggiore. 



il 

a 
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Sono adunque Federigo^omcintefo hauetc,gl- 
occhij nobiliilima parte dcll'huomo , e dopo quegli 
le parole fon qucllc^che incredibilmente dilettano. 
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e dano gran pia<3rre,e dokezza.Come hebbc Lucio 
cofi detto; Aretcfita,allaqualc il Tonetto grindèmen 
te piaciuto cra,innanzi con quelle parole gli fi fece; 
Oquanto fi può chiamare felice Fiorenza voftra,di 
hauere hauuto cofi chiaro fcrittore , il quale con 
tanta leggiadria,con ranta ageuolezza , c con tanta 
bontade(chc fi dee ì tutte le cofe preporre) ha tante', 
e fi chiare compofizioni fatte! Lequali,fi come ho 
detto , non meno che à (è niedefimo , rendono ho* 
norc,c gloria alla chiariflìma Patria voftra. Ma pia- 
ce(TeàDio,chc lopcrefue, lequalj iohò vditodirc 
effere tante,ccofi belle, potettero dal Mondo cflèrc 
vedutejcffendo ftarapate tuttequantc Certo, le ri- 
fpofe Lucio ,fe l'altre £uc molte compofizioni voi 
potette Arctefila leggere,ancor più che immagina- 
re non vi potete , vi piacerebbeno; e ma Almamente 
vn opera alta, &: Heroka, nella quale deferiuendo 
egli l'attedio di Auarico,terra di quello regno nella 
Ducca di Berrì,hoggi,come fàpetc;Viaron chiama- 
ta(ondcda lui Auarchide ècotal fua opera intitola- 
ta)dimoftra fomma^irte,efomma deftrezza, nello 
hauere imitato gThntic hi buòni fcrittori, e maflìma 
mente Homero;ma per non k-^uitare più oltre le Io 
di luc,non voglio già mancare di renderla mille & 
mille grazie per lui, criàamiciflìimo mio,dclIe lodi, 
che^cift^crttfc^ 'affezzi one 

i portare 

iHbffl^^^ qui Fc- 

* -P derigo 



dcrigo)chc la noflra Patria fiaquafi in vn mcdcfi- 
mo tempo rimafa priua di duegrandi, c gloriofi fi- 
gliuoli; non offendo tra la morte del Signor Luigi 
che (per quanto ho intefomoiì primardi Monsi- 
gnor della Cafa, che dopo lui pafsòdi quella vita, 
corfi più che fette mefi,meno però quattro giorni: 
effendo mortoil Signor Luigi inAmboifa,oue allo- 
ra,dicono,era la Corte del Chriftianiflìmo,à xviij. 
giorni del mefed'Aprile^eHannoM. D. L V I. e 
Monfignor della Cafa in Roma il xiiij. giorno del 
mele di Nouembre del medefimo anno. Di manie- 
ra che ci polliamo con molta ragione dolere,che la 
Tofcana tutta, anzi pur tutta Italia (la rimafa con 
gran publico danno orba nello fpazio d Vn anno, e 
poco più,di tre de fuoi più chiari fplendori; hauen- 
done la inuidiofa morte tolto prima àxxiij. giorni 
del mc(è di Marzo dell'anno M. D. LV.inRoma 
Monfignor Claudio Tolommei gcntilhuomoSa- 
nefe di quella fomma dottrina, e di quella (omnia 
eloquenza che gli fuoi dottiflìmi e molto leggiadri 
Componimenti Io hanno fatto dal mondo conofee- 
rc. Della morte del Signor Luigi (replicò Lucio) ne 
confolà grandemente Monfignor Batcifta fuo fi- 
gIiuolo,hoggi degniffimo vefcouo di Bafis ; rimafo 
Iieredecofidelle virtù,come de beni del padre;cflcn 
do egli di gran bontà, prudenza, e dottrina, ador- 
nato; Se io ottimamente ilsò,che lungo tempo ho 
hauuto lafua virtuofiffima e molto dolce conuer- 
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fazione non fenza alcun mio frutto* hauendo gii al 
cune cofc imparato da lui. O quato bene, e Yirtuo- 
farnctc,diflc Aretefila,mi pare, che amenduc proce- 
diate,hauendoinfommareuerenza((ì come voi ha 
uerc inoltratela famofìllìma memoria di quei vir- 
tiiofillìmiGentilhuomini-però che quando voi ve-» 
nifte,ioà punto in Scnecade Benefizij leggeua, che 
noi lìamo di maniera obligati alle virtù,che deuia- 
mo non folamentc honorarle mentre che fon viue, 
ma dopo la morte ancora. Perche fi come gl'Imo- 
mini non gtouarono ad vna fola età , ma lafciarono 
i benefizij ancora dopo fc,così deuemo noi effergra 
tialnomeloropiùchevnfecoiolblo. Or di quelli 
non più (riprefcLucio)e ritorniamo parlàdo la on- 
de la virtù d'elli, e IbiTcruanzanoftra verfo loro ne 
fece dipartire. La bellezza de corpi(comc io Federi- 
go v'ho detto) l'animo dell'huomo apprende fola- 
mente per gl'occhij,però che quella luce non èco- 
nofeiuta da gliorc cchij, nafo, gufto, ò tatto, ma da 
^l'occhij folamcte. E però il Petrarca, che per lo più 
amò la fuaMadóna Laura d'amore corteiè , dille, 

Certo il fin de miei pianti 
Che non altronde il cor doglio fo chiamai 
Vieri da begli occhi) al fin dolce tremanti, 
X Itim i fpeme décortefi Amanti: 

Tutti i Poeti di tutte le lingue hannOjFederigo, 
quello medcfimo(che io detto Y'hò) teftimoniatOi 

che 



che qucfto Amorcjcioc , entri per glocchi^enon 
d'altronde; 

Cintia(mi(èro me ) pr/w< ti mio core \ 
p refe co fuoi begli occhi] \il quale ancor d 
No» hauea tocco mai voglia d'amore. 
DuTc Properzio Poeta Latino;& altroue; 

Senolfà&loccbif fono ad amar duci.. 
E t Yorg»i° nc l' a Boccolica, 

Toflo duo Ibebbi [corta, oh come ancifo 
Rimafi* auantofui da me diuifoi 
Epoiin vnaltro luogo: 

Le forze ad altrui toglie^ a dramma à drammd 
ha donna chi kimtr^accendc infiamma. 
E Tamorofo M.Cino daPi(toia,noiidiflcegIi, 
A mor è ymo fthrito ctiancidc, 
Che nafee di piacere* vie» per guardo* 
Ma chi ne rendè maggiorc,e più vcraceteftimo- 
nLmza del Petrarca fteÌTo? Il quale (oltra quei luo- 
ghi, che io difopra allegati v hò] in mille altri affer- 
mo il mcdefimo,e tra glaltri,quando dine, 
Similcmente il colpo de vofìri occhi j 
Danna fenrifle alle mie parti interne, 
Dritto paffare-, onde conuien y ch % eterne 
Ldgrbne per lapiagdHcor trabocchi. 
Eche altro inferir volle cgli,quando eglifcrifle, 
Così di bene amar porto tormento, 
E del peccato altrui chieggo perdono, 
A del mioyche deuea torcer gìocchtj 
Ddtroppoktne* 
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Se non quello fteflbche io hor vi diccua* Ahi ma-' 

Iiziofo,chc voifctc(diffcfubitamcntc Aretcfila for- 
ridendo)perche*non foggiugnetc voi le parole che 
feguitano: ^^H^f-.r.^; on>q 
E di Sirene al fattoi 
Già v'ho detto(rifpofc Lucio)che dopo gl'occhi) 
fono grorcchij,chericeuono,e conferuano l'amore. 
efeguitò;Or quato all'autorità di Monfignor- Bem- 
bo in quei verfi da voi Federigo allegatavi rifpódo, 
che quanto al primo Tonetto egli non potrebbe ino- 
ltrare più quello che io hò detro, che ci fi faccia; 
perche ancor che ei dica, Di quella che dal vulgo 

mi diparte, ancor mai non veduta: cglinondimono 

r J yr f ' J <* { !>Pf. 01 02 offrir l rr 

logiugne nel nne, 

Vcnfar^uinàfìpuòaudfidfieUhordy 

Ch'io vedrò gì occhy>cbor mi jon conte fi, 4 
Lia weydirò cbe$rtJìùtbonom ì: .. y qj [ iijn5 jn. 
Che non è altro che dirc:Se 10 in leggedo vna fua 
letterato conofeiuto in ella tante virtù,chc in me 
se dcfto inclinazione, e defidcrio ad amarla,penfa 
quello che io fai ò,quando io vedrò gl'occhij,& vdi- 
rò la voce : cioc,che doue horac beneuolcnza,o prin 
cipio d'amore ; allora farà egli amore perfetto & da 
vcro.Moftra dunque che li ricerca di necelTità il vi- 
foe l'vdito proprio. Circa il fecondo (inetto egli ve 
ra mente ne fauellacome di cofa moftruofa &c im- 
poffibilcre non vale quello cheaUegaitcvoi Federi- 
gojperchc gliamoroii affetti nonfono tutti cofi : ed 
P * ~ cpiù 



e piùchc falfifliiiiQ^clKaJ^vuaQpofla^aacrcpiù ca- 
ro aj«ui che fc fteilo,ficomc voidcfitepcr cflcmpio, 
perciò chéciafeurtp ama Te medefim© fopra tutte Jc 
cofejanzi ciò che e gli ama fuor dife,ama per conto 
di fé medefimo.il chcefTendo(à mio giudizio, chia- 
hiCmo^on iftarò ìconfermarlo alti amentcOl tra 
che fìtmlc cofè fono più finoc che vere da Poeti;à cui 
cotai licenze fono non folamejnre.conccdtKe.yma 
riducile: & alla ragione che dkeile à qual fine i Poe 
ti innamorati lodano tato le bellezze delle lor don- 
nc,fe elle non fi poflòno fuor della villa conoscere; c 
ageuoliflìma (i mio auujfojla^ifpófta : perciò che i 
Poeti celebrano le bellezze delle loro donne, fi pér- 
cntrare,o mantenah nella grazia loro i e fi, ò per ìf. 
fogarcildolore,o per acquiftar fama: come dhTe il 
Petrarca, 

t » I . Ivi I • 1 • I • _ 

E certo ogni mio fluito in quel tempera, 
Pur disfogare il dolorofò cere, 
In qualche modo y non d'acquiftar fama. 

E poi foggiti nfe, 

Hor vorrei ben piacer ^ma quella alter A 
Tacito fianco dopo fe m chiama. 
E coli fi pottrebbeno allegare mille luoghi di mil 
le Poeti:ma che flultizia farcbbe,cantare la fua don 
na perche vh'altrofene innamorane egli ^ perche, ò 
farebbe viua,& allora dice Properzio, 
Tacito goda if faggio Amante /èco; 
O ella krebbe mortai aljccamillelingue calde, 

R 



c mille occhij ÌpaIancati,nonchc apertì,potrebbb^ 
no fareche alcuno b'innamora(Te:pcrche delle cofe 
che non (bno,nóc cognizionc:e delle cofe che non 
c cognìzionc,non e amore. breuemente gl'occhi jfo 
no non (blamente la principal portala la (bla, on- 
de entri Amore.E ricordili i, quanto Cimone,c h era 
ancor Cimonc,de(ìdcraua (come vi diffi) di vedere 
aperti gf occhij d'Ifigenia : perche amore viene da 
gliocchrj apcrti,e no da c hiufi. tquado bene mil- 
le voi te fi trouaflc chi di fe,ò d'altrui (criuerte^flerfi 
pervdita innamorato, mille vofte s'ha da dirc,che 
egli fauella poeticamente,o intéde per Amore quel 
laprimainclinazionedicui se più volte detto. Ma 
per tornare à monfignor Bembo, quando egli parlò 
di cola poflibile,e fecondo l'vfo naturale, non dille 
cglieflerfi in rimirando lafua donna innamorato? 
quando tra gl'altri luoghi al cominciamento delle 
fue leggiadrillìme rimeferiue; 

Qiua folo per YÌa,quando da lato 
Donna fcefà dJ cicloidi pajfartne, 
Et per mirarla 3 à pie mi cadder l'arme y 
C he tenendo farei forfè campato: 
Co i pm begli occhij ,c co i più bei crin d!oro 
Che naturacriàffe in terra mai y 
A mor r anima accefa* flretta mhai 
Sìych'iorcndo ategraz)c£ quegli adoro. 
Cominciò Lodouico Martelli le fùe belliffime 
rime : & il Signor Luigi Alamanni in vna delle Tue 

molto 
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molto vaghe,c dolci Elegie, 
< Q&fìa* cocche nel mio coréoinfe, 
Anzifcolpiò fi dola [guardile chiarì 
<ZV eterna feruitu quel dì mauumfc. 

E fe io hora nelle fcritturc facre entrare vole/fi, 
vi direi come il Profeta grandemente lì duole che 
gl'occhi; l'anima gli rubaflero,e che la morte gli fuf 
le entrata nel quore per h fineftrc, cioè , per gl'oc- 
chi) , che altro non fono che le fineftre dell'anima. 
Ma feenonruflcroinnumerabiliaucgli,da quali è 
flato fcritto,amorc folo daglocchij accefo, haucr 
lorolefue dette mandatelo hora Aretefìla, vegli 
annouererei. Perche lafciando al prefentc in dietro 
tutto guello chetutti gl altri fcrittori/critto ne han 
no; e (olamentc entrando à raccontami alcune cofe 
d'vn folo Pocta(poi che molte quafi fimiglianti ve- 
ne furono da Federigo raccontate) vi nominerò aU 
cunidi quegli innarrtoramcnti,de quali ha nel fua 
hbrodclle Trailo rmazioni fatto menzione Ouuf- 
dio : dkendoui breuemente ; come Pan sinnamorò 
di Siringa,fubito che egli veduta l'hebbc : Mercurio 
diHerfe:Ecco di Narcifo: Apollo di Leucote.-Perfco 
d'AndromcdarMedea di Giafonet&Atalanta dlp, 
pomenc:fi come fi legge già d'alcuni di loro m que- 
lla lingua,non fenza iòmmo piacere nella beliiffi- 
ma traduzione, che ne ha in ottaua rima comincia- 
to a fare il molto dotto, e molto cortefe M. Giouan 
ni Andrea dell Anguillaia. U quale oltra l'hauerei 
rtorxb ' 4 ' K z 
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i fcntimcnti dell'autore inqucftì fauellapur^e vcri^ 
come e fono, trafporcati, ha loro aggiunto col fuo 
acutiiTimoingcgno,efommo giudizio vna viuaci- 
tà,co i fuoi dolciffimivcrlì/c rime, che (cnza dub- 
bio pare à chi legge, dvdire propriamente la viua 
voce di coloro, che introdotti fono i ragionare. Io 
credo fermarne te(dùTe Arctcfila)cbe fc e^li così for- 
nifee tutta, l'opera come egli l'ha diuinamente in- 
cominciata per gli tre libri,i quali ha già in luce da- 
cché egli debbaacquiftarne grandiflìma comme- 
dazione^loda appreiTo i migliori, e più intendenti 
di queftavoftra lingua. Cofifta certamente (rifpo- 
fe Lucio) come voi amoreuol mente Aretefila e pru- 
dentemente giudicate: e poi continouò.Chi hàdun 
queferitto cfTerfi pct filma innamorato, ha poeti- 
camente fcriuendo, fauellato impropriamente, pi- 
gliando (come gii iè detto) il genere per la fpczie: 
ciò è,vnabeneuoIenza^òvn defiderio,òvnadifpo- 
fìzione,& inclinazione da innamorarfi, invece del 
veroamore: perciò che i-fcnfi efteriori (come fi dif- 
fc)foncinque,eda(ìunohaifuoi obbietti diuerfi: 
e niunoxiceuc quelli dell'altro.Onde è impoffibilc, 
che i colori por altpa,dheper<lo vedere fi compren- 
dano iiion patendojniunajdoUeiCotfè viAbiIi all'ani- 
ma, per altro ferimento, e wiezzopaffàte, che per 
l'occhio: cquando evi palla per rorecchio,è,che al- 
tra volcacolui ha quella cola veduta, de hi «quella 
(pezie,e fanulacro nella iantafia,; e però fene ricor- 

da:on 



daiondechihaucflc veduto vna don nà, 8c haueflc ri 
fcontrofeco gl'occhi], e prcfo fperanza di lci,e più 
oltrcnon£cncfulÌciiHianfioratòyfcvno poi biciclo- 
dàfrc^otrcbbcperauucnturajfè ritcncfle quella fpe 
zie nella fantafia, ricordandofene innamorarfi di 
lei. Orquaiuo a quello,che alcuno Ci pofla innamo- 
rate in fogno,chc Federigo perfuovltimoar$umen 
toadduflein campo; come aflìi più di tutti gl'altri 
aliiio giudizio,forte& potentejrifpondo Aretefila, 
chcnéfoe;nifon certo auucnutc gran diflimecofc, e 
marauigìiofillìme; leggendoli appreflb di Valerio 
MalFimo, di molti coti Romani, come ertemi, clic 
fognaronoqucllo,chedipoi nonfolamonccà loro 
ftoflì,ma ancora ad altri auucnne. £t Àleflindro da 
Aldlandro fcrittore moderno(e non indegno difè- 
dc)racconta nel libro de' giorni delle fue ricreazzio- 
ni, come in vna fua villa parucvna notte infogno 
ad<vnfuo contadino vecchio, ma perfona affai ac* 
corta,di vedere, che vna ddlle fue pecore pericgui- 
aara^da vn lupo , fc gl'aggiraile ìntx>rno,c che alla fi- 
nefufleda quello tutta sbranata, per lo qual fogno 
egli fuegliatofi cominciò à chiamare vn figliuolo, 
che-haucaifcnza più,il quale dormiua fcco,dicédo- 
glàuche andaffe correndo al branco delle pecore, 
perche il lupo n'haueua vecifo vna,c la chiamò an- 
cora per nome: il figliuolo deftatofi, & andatofenc 
«rdlamcntecolà^loue erano le pecore,trouò,chc il 
Jupofi mangiaua quella pecora,che fuo padre detto 
il> R 3 
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gl'haueua.Narra ancora il rried' fimo Alcflandro,co 
me vdendo vna volta, che Mario fuo aliicuo dor- 
mendo piangeua, e forte fi lamentauai fattolo fue- 
gliare,il domandò della cagione di tal fuo pianto, c 
lamentose dicc,che gli fu da lui rifi>ofto,come gli pa 
rena in fogno vedere,chefua madre ruffe portata a 
{èppelirciaggiugnendo poi,cheofleruò il dì, e notò 
il tcmpo,nclquale quello accidente accadde aMa- 
xiojechceifendogli no molto dipoi venuto vnmet 
lo con la nouclla della morte della detta madre di 
Marioli domandò del giorno, nelqualc ella morìje 
fi trouò,dice,che ella era morta àpuco in quello dcC- 
fo giorno , nelquale panie nel fonna a Mario di ve- 
derla portare allalepokura.Et il reuerédiifimo mon 
fignor Bembo racconta in vna delle fue lettere vol- 
ganoci terzo volume fcritta al Signor Giuliano de* 
Medicherie Magnifico era detto/ratel carnai di Pa 
pa Leonesche fua madre fognò vna notte,che la mat 
tina feguenteegli farebbe rerito da vnfuo amico ; c 
cofi fù. Percìochc Giulio (che cofi haueua nome 
quel fuo amicojingiuftamcnteloltorppiò del dito^ 
cliiamato Indice 3 aella man dritta.Perche io,la mia 
prima intenzione ripigliado,dico,che e farebbe for 
fe poffibile,vedere in fogno vna donna,laqualc pia- 
ceire tanto,chc alcuno iène innamoraife fognando- 
la;ma farebbe ( al creder mio) amante in fogno,co- 
mc quell'altro per la immaginazione, amante im- 
maginato] infino à tanto, che egli riuedcndola poi 
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da vero(tl che potrebbe auuenirc)fene innamorato 
da vero,facendo della finzione, & immaginazione 
verità, ecafoie reftarebbe fcolpito veramente nel 
quoredeiramanteperlacogitazioneil volto dell'a- 
mata; ma non già quello dell amanda, fe ben voi 
Federigo diecfte disi; eflendo l'occhio folo,rutta la 
cagioncj&oiigùicdi quello amore,fi come già v'ho 
altre volte dctto.Ma tornando a fognare co fogni, 
fe quella donna non fuife, ò egli non la vedefle, fi 
rimarrebbe amante finto ,cda motregio;e non fi 
potrebbe chiamare amance,nc amore. Voi vi pote- 
te purricordare^Lucioffu qui daAreterìla aggiunto) 
quel lo,che in più luoghi feri (Te de (ogni il voikro ve- 
lamétediuiniilimo Poeta Dante, òc infra gl'altri in 
quello,quando dille; 

£ che la mente noftra peregrina 

Vtu dilla carnea mar da i penfier prefà, 
Alcfìtc \>tfiott qua fi è diuina. 
Et il Boccaccio hò intefo,chc fauellò de' (ogni 
nelle Noucllc molto fi lofofica mente fecondo la dot 
trina di Ariftotile. Baila ( rifpofc Luciojchce bifo- 
gna cercarne? la ragione, laquale credo,che Zia mal- 
^gcjuoliflìma à trouarc ; e farebbe certo maggior 
dubbio cento mila volte,che no è la noli ra préfèntc 
quillione.O fe eci fulte venuto hoggi( incornine io 
quiui adire Aretefila ) il gcntdiiTimo Monf.Mauri- 
,zpSccua(fi cpme egli èvfaroalle voItcdivenj:ci) 
quella hora farebbe Aata,ccrto,Ia parte fuajil dichia 
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rarciydicOì,quefto nuouo dubbio jbrcuernentc; non 
femza voftro gran ripofo Lucio^he mentre che egli 
ciò detto haueffe barelle alquanto l'affaticata vo- 
ftra mente dalla lunga difputazione ricreata ;cmc- 
glio raccolti gli fpiriti, per poter poi più {perita- 
mente fornire il voft ro corfo > del quale non effendo 
voi ancora (come veggo ) al fine pcruenuto^cofa: ra* 
gioneuole non è il pregarui,chc ancora hoggi in 
quefta nuoua difputa v affatìtafte; ficil fimighantc 
dico di Federigo ,haucndo egli pur già affai lunga- 
mente ragionato, Moaf. Sceua ci harebbe perla 
molta,e varia dottrina chein lui fi ritnioua, in que- 
fta^come nell'altre cofe,mokovolcrKÌcri,€ confom 
ma ageuole2za,fccondo che io penfcUadisfacto^ct 
fendo eglino meno molto cortese, che giudiziofo: 
oltra che egli grandemente ama } & ha infornino ho 
nore,e reueréza la voftra nazione, & icóponimcnti 
della voftra bclliffima linguaoltrcmodo*gli piac- 
ciono.il perchè egli è fiato cotato 6c amatore*, & of- 
feruatore del voftro Petrarca,che egli ha có (ottima 
leggiadria molti de* fuoi fonetti nella fauellanoftra 
traiportati. Ancora che voi Tappiate Aretefila, diflc 
Lucio/accontarc quando evi piacccon grandiflì- 
inaclcganza Mtrui lodi; cforlc maggióri apparire, 
fi e egli nondimeno che hora v*>i{ e fia detto ciò 
con voftra pace)non hauetc la verità trapaffata; an- 
zi fe voi hauefte ancor più il virtuofiffimo Sceua co 
mendato,più ancora il vero detto haureftc. Ma di- 
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guasufa^chcfohcctochiamiamoinclvoftro idioma 
trafportaflc>Nò(rifpofc cflajfcbcne ne ha infiniti e 
della voftra lingua tradotti, come hò detto, e nella 
nollra compolli di fua propria intenzione con in- 
comparabiIeIcggiadria,cfàperc: mailprimo vera- 
mente crcdo,chcfufievno,ii cui nomee Mofignor 
diSangeIcs,certomarauigIiofiflìmo rimatore, e di 
cui fi fono molte ed eccellenti/lime compofizioni 
vedute,comc che poche infino à qui ne habbia alla 
flampa concedute.Beneè vero,che il primo, il qua- 
le cofe Latine,eTofcane nella noftra lingua Fran- 
zefè traducefle, credo che forte Clemente Marot: 
ma quanto al fpnetto,non folamcnte quei due , che 
io hora nominati vi hòj'hanno elegantemente nel- 
la noftra lingua trafportato , e per quel rnedefimo 
nomc,che fate voi,chiamatolo; ma molti altri an- 
corale quali vene voglio per hora nominare (bla- 
mente tre eccellenti, come che tutti gl'altri però 
fiano di molta lode degnirc quelli tre fono , il Tiar- 
ccjil Rqnfardo;& il Bcllai:de quali tre^ì leggono fta- 
patc nella noftra lingua tre chiare opere in verfl, che 
per femedefime fanno inocii de loro Autori chia- 
ramente riiplendcreionde bifogno non hanno, che 
altri aggiunga loro chiarezza di lodi; auuenga pe- 
rò che Monfignor de Tiart habbia ancori più il 
voftro Petrarca imitato^che gl'altri da me nomina- 
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tiui.fatto no hanno: hauendo celi oltre ad i fonetti 

' [ Ti* IJiJT . J'f .«,. .j : .< C» M .Milli 

comporto molte canzoni ,c lettine tuttc,certo,con 
moka dottrina.Ma io non vorrei gii (foggiunfe A- 
retcfila)chc la narrazione di coli degne cofe, quello 
che io giihaueua meco ftefla di raccontami pen- 
fato,di mente mi toglieffe ; e ciò e la gloria che col 
mezzo de fuoi componimenti già degnamente ri- 
ccucttc Monfignor Sceua:la quale ben merita, che 
voi Federigo, pazienza prendiate d'afcoltare. A me 
Aretefila (rifpofe Federigo) e fommo piacere l'vdir- 
uidiqualunchc cofa,nonchedi tanto degna, fa- 
ucllarejoltracheio non faprci luogo alcuno,ouc io 

f>otclTi più nobilmente pafcercinncme&: l'udito & 
a vifla,che in quello hora mi fò.E che voletevoi A- 
retefila inferire (interpofe allora Lucio) dei dottilfi- 
mi verfi forfè della fua belliilima Delia? Nò,nò (ag- 
giunfeella)pcrciòche effondo quella fua Jeggiadrif 
(ima opera, già è gran tempo, ftampata, à ciafeun 
nobile fpirito credo che fia aliai manife (tarma d'al- 
tra fua compolìzionc vi voglio io pure hora per ca- 
gione di Federigo ragionare . Piaccia pure a voi(Ic 
replicò Federigo) di pigliare la patienza del narrare, 
che i me d'hauerla ncUVdire bifogno non c>cflcn- 
do io tutta via intetiffimo adafcoltarui,(ì comevhò 
già detto. Poi che io truouo (feguitò Aretefila^ coli 
gran prontezza in voi di volermi afcoltarc, come io 
nòdi narrami la (ingoiar virtù delloSceua,inconiin 
dando dico : Che al tempo del Crillianilfimo Re 
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Francefco primo, chiamato meritamente Padre del 
le lettere, perciò che al tempo fuo rifucitarono più 
belle che mai in quello Regno , furono molti Poeti 
della noflra nazione,! quali e per dilettare fua Mae- 
ftà,che marauigliofo piacere delle noftrc,c voftre 
rime(dcllc quali era intedentiflìma)prendeua;eper 
dimollrare la vaghezza del loro indegno &il fapere, 
prefero a lodare le fattezze di belliliirna donna; là 
onde chi gPocchij,chi lafronte,chi i capelli,chi la 
bocca, chi la mano, cchvna parte, e chi vnaltrafi 
pofeco i fiioi verfi a defcriuere^lodandolaeccellcn- 
temente comefapcua ilpiù,e quanto potcua il mc- 

fjlio.Lequali parti deferitte, come hebbe lette tutte 
oSceua,alloragiouanc,c che à punto dallo lludio 
ritornaua,non dubitò di lodare vna parte fiata da 
tutti gl'altri indietro lafciata. Forfè pcrcioche mal- 
ageuolmcte fi poteua di lei fcriucre : e quella fù il ci 
gliorlaqual parte egli così bcnc,ecosì marauigliofa- 
mcnte defcriirc,chc Madama la Duchcfla di Ferra- 
ra deputata dal Rc,che douefTe comevirtuofiflìma 
PrincipefTa che ella c, giudicare chi meglio di tutti 
gl altri la prefà parte lodata hauefle,& à colui poi il 
pregio d'vna corona d'alloro, fi come àv ine itore,do 
naffe; diede fentcnza,che il lodato ciglio dello Scc 
ua tutte l'altre lodate parti haueua di gran lunga tra- 
aflato.E però gli mandòinfegno della vittoria à 
onarevnoanelletto doro,tutto all'intorno di fo- 
glie di Lauro fmaltato,nel quale erano quelle paro- 
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c fcrittc: bene m e R E N T i . E fc voi Federigo cosi 
come fa Lucio ,la noftra lingua intendertelo al pre- 
ferite quei vittoriofi vcrfidelloSceua vi rccitarei,ha 
ucndogli io ottimamente alla memoria. Allora La- 
cio,iI quale infieme conFeJerigo intentamente A- 
retefila afcoltato hauea,diire:Quci verfi dello Sccua 
cotanto la prima voltache io gli lelTi,mi piacquero^ 
c piacciono,chc io m'affaticai già che laloro bellcz 
za, e teforo così arricchiate deflc ornamento alla 
lingua noftra,come alla voflra fatto haueanoie per- 
ciò pregai giàvno amicifllmo mio rimatore pregia 
riiTìmo,che glivoIcflTein quefto noftro idioma tra- 
durrcriquali hora recitare vi voglio,piacendoui,ac r 
ciochc Federigo da quelli ancora meglio, quato Cix 
il fapere dello Sccua grande, comprendere pofTaje 
però piace iaui Fedcrigo,d'afcoltargli: 

Ciglio fottilfbe quafi vno cw'JJjero 

Sei volto in girone p'tù,cì> denoterò. 

Vcflo alto per fare ombra agl % occh'u allora, 

C tiei voglion y che f amante ò viua } è mora. 
Ciglio aperto,chefra nubi tafeondi, 

E che la fronte di creflx circondi, 

facendo toflo ofeuro lacr chiaro. 

Quando ti turba tfra f ò [degno amaro. 

Tranquillo poi ne mo?bri aperto à pieno 

\lciel [coprendo il tuo dolce [ereno. 
C iglio,non ciglio nbjna pur quel cielo, 



colfuo velo. 
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Oue ardenti fi reggiano due fìclle 

Che da iebmaui lor fi mofìranlclle: 

E jiammegian ptujpcjjo e con maggiore 

ìjtcèjchei non balena al gran calore, 
^ Ciglio, clic n alto fiedi per infcgna y 

Ondc % l cor fuo voler ne molbra/nfcgna: 

A prendonc il profondono pen fiero 

V er pace bumilcò fia per guerra fero. 
C'tglii'yonde amorf tjfempio é (juellàrco 

T olfc,<bl quale al [no ftgnoril varco 

Tira gFbuominiy e Dei con egual forxe % 

O per dolce gioire, od afrra morte. 
Cigliojcbe lamia fyeme lieta fai, 

Ma toflo t empij poi di trifti guai- 

E più che morte nièlymerc acerbo, 

Quando t\m jfeinget altro aftro>e fuperbo. 
O ciglio bruno,intue tenebre me fle 

Seppellito in defir troppo funefle, 

Mia libertate, e mia dolente vita, 

Che dì te dolcemente fu rapita. 

j r 

Comclucio hebbe di recitare i verfi fornitolo- 
si cominciò Federigo à (bruma mente lodargli, di- 
ccndoiVcramcnte marauigliofcdcbbeno e Acre, A T 
retefila^nellavoftralipgLiaFranzefc le dettcrime^c 
qualiàme nella noftra pare che habbiano molto di 
grazia,c divalore:& e certo cofa mirabile che in co- 
sì piccoìo,e debile fogetto liabbia il Scena cofi alte, 
c potenti ragioni ritrouato per Jodarlo;le quali me- 
utamentefecerojche il ciglio di tuttcl'altrc partii 
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bclIilTima donna vittoriofa palma riportaflc, fi co- 
me fù da voi Arctefila detto, che egli riportò. Arete- 
fila allora verfo Lucio riguardando, A me difTc,è co 
fi nuoua,e coficara cofa ftata di hauere cotal tra- 
duzzione intcfa,come à Federigo llcflb:e fe egli non 
mi haueffe in haucrla lodata preuenuta, tale vfizio 
certovolcua fare io;fi come la cofi per fe fteffa mc- 
ritauajmaeiTendomi ftata la fatica tolta di comme- 
darla,dirò (blamente di quella partc>che Federigo 
non hà(pernon hauerc delle compofizioni Franze- 
fi alcuna conofcenza)potuto dire cgli:pcrò che e mi 
pare certo cofa marauigliofa , e di belliffimo e ra- 
riffimo indegno argumento afTai cuidentc, che la- 
miro voftro Lucio,<rli habbia(fenia dal proprio lo- 
ro fornimento partirfi già mai)à punto in tanti verfi 
tradotti,c nella ftelTa maniera delle rime confcruati, 
quanti fono i verfi Franzefi:éfe bene non vi e il no- 
me del Traduttore piaciuto di dire , io per me non- 
dimeno penfo,chc e fia flato quel voftro grandiffi- 
ino amico da voi,poco fà\con fegno d'honorc, e di 
riuerenzanominato:fapcndoioluiclTerc, & meri- 
tamente di voi la miglior parte, e della noftra lin- 
gua coli intendcntc 3 comc nella fua,evoftra eloquc- 
ìiflìmo,cdifommogiudizio ; ccertodebbeil noftro 
Monfignor Sccua moltp haucr caro,chc e fi faccia- 
no nella voftra lingua de fuoi verli confcruc. E mi 
fono pur hora accorta per qual cagione voi Lucio, 
òoco rimi dicefte, che feiohaucm ancor più il (ùo 
Y beli 
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belliffimoingegno commendato, piùharci il vero 
detto.E per quale ? le domandò Lucio. Perche egli 
(rifpofc Aretcfila) moftra d'eflcre in quefta voftra 
diiputa della voftra fteffa oppenionej ciò c,chc amo 
re lanci i fuoi dardi per gl'occhij, hauendo egli ne 
verfida voi hora recitati detto j cflergli fiata da vn 
ciglio bruno la fua libertà dolcemente rapita.Ordi 
quello in fin qui bafti(diflc Lucio)c torniamo bora- 
mai al proponimento noftro. Dicono gl'huomini 
prudenti,che negli (tolti può auuenire ogni codi j e 
setrouatochi se innamorato d'animali: e Martino 
d'Amelia haueua per innamorata la ftella Diana, e 
mille altre fempliciti,c fciocchczzefi raccontano 
in amori diuerfi da quello che fi ragiona hora da 
noi,& in huomini non di fano intelletto. E fe quel- 
lo, che del Rè Serfe e ftato fcritto,è vero,traDafla fen 
za alcun dubbio di grà lunga tutte l'altre feiochez- 
ze del mondo : leggendoli, lui cffcrii innamorato 
d'vnPiatano,albero affai conofeiuto, e che aman- 
dolo,Ioadornauanon altramente che fc fufle ftato 
vna belli/lima donna.Qucfte cofe vi dicoio,Federi- 
go,apropofito di quelle che voià me dicelle, def- 
ferfiritrouatialcuni,i quali in rimirando il ritratto 
d'alcuna pcrfona(la quale eglino mai veduta non 
haucuano)scrano di lei innamorati,acciochc poflìa 
te dalle mie parole comprenderc,comefc pur fu ve- 
ro , che quei tali sinnamoraflino , l'amor loro ven- 
ne ad eflcr dipinto, e non vcro.E quello vi dico delle 
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hitmre,Vi dito ancora delle fcultumnellc quali edi- 
co così nelle pitture,come nelle feu! t ure ) fono i cor- 
pi foli lenza Fariima ; e nell'amore, del <jualc hora è 
la difputanoftrajsama prima l'anima, e poi per ca- 
gione dell'animaci corpo; fi come voi pur rrpppo 
bene ricordare vipotetc,chc io fecondo ladiuifionc 
del Varchici principio del mio ragionammo vi du 
chiarai. Altri nonsinnamora(diflc A re re fi la) ne del- 
le pitture,ne delle fculture che fono;fiam1 lecito dir 
cofi)morte,òal menonon fon viue,ma sinnamora 
delle perfone raprefentatc da quelle, che fon viue. 
Mancando (replicò Lucio) così le ftatuc, come le 
pitture di mouimcnto, non sò io vederc,comc e fia 
poiribiIe,chcchilemira,poflarifcontrarc]e fue lu- 
ci colle Ioroidal qual rifcontro,e riuolta d'occhi; na- 
fcc,enon altrimenti(fi come hoggi v hògià più voi 
te dettojqucllo amore,del quale noi hora parliamo. 
E quando pure (ì rifcontrailìno,poffa quel Tale co- 
nofccrc,ch elle gli fiano benigne; e quando pure gli 
pareffe > chc elle tali fuffcro;non potrà mai penfarc 
(fc e^ li non e però del tutto ftolto che elle hanopcr 
hii.Or quando dalla benignità del volto dipinto, 
che ei riguardaffe (domandò Aretcfila) ei prcndcfTe 
fpcranza,chc il vero fegli haueflc ancheà dimoftra- 
re benigno, non fi potrebbe egli allora veramente 
innamorarcela mio giudiziose fù da Lucio ri~ 
{pofto, ma potrebbe ben forfè (come hò detto,chc 
per l'altrui parole fi fà)gcncrare in le yna difpofizio- 
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ne & vn defiderio damore,tna amor vero non già, 
fi come io credo, che auuenifle à Gianfrè Rudel 
della Contesa di Tripoli per le parole di quei Per- 
regrini^^Fcderigo quidi voi,ncI quale deucttc per 
le mie parolcnafcerevna certa inclinazione,e quali 
principio d'amoic,e poi che egli veduta vi ha,se ge- 
nerato l'amor vero: no detto al certose generato, 
peroche hauendo egli la prefcnza aliai maggiore 
della fama ritrouata, fon certifllmo che à lui non 
debbeelTere auuenuto quello , che io,poco fa, vi di- 
ceuaeflcre accaduto à quello amico clic sinnamorò 
di quella donna in mafchcra. Horfu Lucio(rhpofcà 
quelle parole tortamente, anzi difdegnola che nò 
Àretefilajbaftiui quello che già se di me hoggià tal 
propofito fauellato j fenza volere hor di nuouo in 
cotal vano ragionamento ricntrarc.il perche Lucio 
à Federigo il fuo parlare riuoIgcndo,gfi dùTe:Ma di- 
temi Federigo,fc la donna lodata poi non riufcillè, 
che feguiterebbe? Se mi nlpòdcrete infieme co quel 
lo Autore di quel dialogo allegato da voi, che ad 
ogni modo feguiterebbe 1 amorejvi replicherrei,ciò 
eirere,al mio giudizio, impoifibile.EIIcndo l'amore 
di cofa ò bella, ò giudicata bella : dunque come la 
potrà amare feegli non la giudica bella ? E poi chi 
non sà che quello, che par bello ad vnojad vn altro 
par brutto?E perciò non fi può creder tanto à chi lo^ 
da, che l'vditore fene innamori .-comincerà bene à 
porre alcuna affezzione,rij£rbando il giudizio àfè: 
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perciò che ne feguitcrebbé nel cafb di fopra,chc v 
noamaffc,c nonamaiTe,invn medefimo tempo; il 
che implica contradizione:efecgli nel vederla non 
gli riulccndo,fi difnamorafle,feguitarcb^^chcvn 
amante fi potefle difamorareà fua porta, ile he crc- 
do,chc fia del tutto impoflìbile,fc non fe forfè alcu- 
na volta per accidente. Oltreché nell'amore fi ri- 
cerca la (pcranza,eflendo la fperanza(come ho det- 
to)quellache pafee ,c nutrifee l'amore, la qualene i 
principij d'amore non può nafeere veramente feno 
da gli (guardi della Donna amanda. £ chi dicefle, 
che lamante fufletalc, che potefle da tale amata 
(perare ogni cofa> singanna ;perciochc nell'amore 
bifogna l'amoreje non è cofa più contraria all'amo- 
rc,che la violenza-, anzifolo l'amore non può eflerc 
forzato^crcheftàneU'^nimo^ l'animo non riccuc 
forzaronde habbiamo in prouerbio, Ama-fe vuoi efTc- 
re<*m<tfo.Dcl(]ualproucrbio Ce all'amore domande- 
remo la ragione, forfè che ci refponderà, lui eflerc 
tanto libero, e prcziofò, che egli non pofla,nc vo- 
glia eflcreda altro prezo comperato che da fe ftcflb. 
Coluiche ama,fcolpifce nell'animo fuo l'immagine 
della perfona che egli ama; perche conofcendofi la 
perfona amata nelTamante,è forzata ad amarlo, 
vagheggiando feftcffa nello amante, come in vno 
fpecchiorperò difle il Petrarca, 

Maquante volte a me vi riuolgete, 
Conofcete in altrui quel che voi fete, 

E* adun 
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E, x adunque l'amante propriamente vn ritratto di 
quella cofa,che egli amajonde ama per qucfto Tem- 
pre l'amata l'amante fuojnon per cagione di lui, ma 

1>er cagione di fèftefla; fi come noi noniftimiamo 
ofpecchioperfe,ma per lanoftra immagine, che 
egli in (e ci rapprefenta. E di quefto , dicono alcuni, 
che volle inferir Dante in quel luogo: 
A mor ch'i nullo amato amar perdona. 
Benché alcuni altri fi ano flati d altra oppenionc, 
dicendo che effondo l'amata noftra bella, ciò è,vrr- 
tuo(a,èob!igata dalla fua virtù à riamare l'amante 
fuo,non potendo ftare con virtù congiunta ingrati- 
tudine:c che Dante volle in quel luogo dimoftrare, 
che vizio d'ingratitudine Cirebbe il non amare co- 
loniche amano. Ma lafciando hora ftare quefta di 
fputa,chc nonci ha luogojela noftra (èguitando,di- 
co , che non crederi© mai, che quello amore, del 
quale noi al prefente parliamo , poffa nafcerc fenon 
per lo mezzo del vedere 5 hauendo egli negl'occhi] 
ilprimo fuo (èggioifi come oltre gli altri luoghi di- 
moftrò il Petrarca;quando al cominciamento della 
prima canzone delle tre forelle,diflèi 

Occbij leggiadri } doue amorfi nido. 
E poi incominciando la feconda non diflc egli* 
Gentil mia Donna io veggio. 
Helmuoucr de voffri occhij V» dolcelme, 
Che mi moflrala Viavai del conduce^ 
Eper lungo cojlme 
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Dentro la doucfol con amor foggio, 
Quali Viabilmente il cor tr duce. 
E nella quinta ftanza non foggiunfccgli? 
Quanta dolcezza xmquanco 
fu in coriauuenturofi amanti accolta*. 
T una'in \nlocoji cjuel ch'io Jcnto>c nu.la. 
Quando\oi alcuna volta 
Soauemente trai bel ncro/l bianco 
Volgete d lume 9 oue amor fi trafìulla.&c. 
Et il Poliziano,forfe ad immitazione di quel luo 
go del Petrarca,Sennuccio iolvidi,e Taracene tcn- 
deua,diiTe, 

Toflo Cupido entro ì'bcgloccb'ijafcofo 
Al neruo adatta del fuo flral la coccha. 
E poi vn altra volta pur nelle medefi me ftanze^ 
Volgoron gl'occbij d\n dolce fèrcno, 
Oue fuefaci tien Cupido ajcófe. 
Il quale amore per lo più,ncgli animi gentili fi e- 
legge la fua danza, cdimora:fi come in quelli che 
più atti fono à riceucre le gentili forze fuc,che le 
pcrfoncrozze,evilinonfono:ilcliene fece chiara^ 
mente veder Dante,quando diflcj 

Amorfi) al cor gentil ratto s'apprende. Et il Petrarca^ 
Amor>chcfolo i cor leggiadri inuefia, 
Ne cura di prouar fuefor^e altroue. 
Et in vno altro luogo, 
So di che poco canape s'allaccia 
V rianima gentil quando ella c fola, 
E non è chi per lei di fefa faccia. 

Et ha 
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Et ha ancora queftó noflro amore vaghezza di 
ditnorarene quoridévalorofi,& intendenti huomi 
ni,fi come ne rendè teftimonianza il Boccaccio con 
tali paroleiCo/orv ne quali e più tauuedimento delle cofe prò- 
fonde y più tojìo £ amore efjere incapeftrati fi vede : ^fc. 
Ma auuenendo pure, che egli per ventura altroue 
porto fi fia,fubito ha forza di tramutare in gentili 
& alte quelle condizioni,che egli bafle, e rozze ha- 
rà ritrouate; fenza che riempiendo d'infinita dol- 
cezza,fcaccia ogni amaritudine,oueegIi il fuofcg- 
gio fi eleggerne può fopportare (effendoegli nettif- 
fimo ) alcuna macchia in quegli animi doue a lui di 
ftare aggrada^quafi il fole che doue apparifee, lungi 
difeaccia tutte le ofeurc tenebre alla fùa chiarezza 
nemiche;facendo 1'huonio dimifero 5 fplendido;da- 
uaro,liberale; di rozzo , ciùile ; e di iimido,ardito; i 
quali fuoi marauigliofiflìmi effetti ne dichiarò il 
Boccaccio nella nouclla di Cimonc,che amando di 
uennefauio.EMonfignor Bembo in vna delle toc 
leggiadriflime ftanzeja quale veggendoui,Aretefi- 
la.cofi intentamente afcoltarc, intendo hora dire- 
citaruii 

Amore è grazio fa,e dolce voglia 

Che i più fcluagghci più feroci affretta; 

A mor dogni Viltà l [anime ftoglia, 
E le feorge ì diletto ,e trae di pena; 

Amor le cofc humili tre alto in voglia, 
Le breui efofche eternale rajjcrena; 
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Amore c feme Sogni ben fecondo 

E qucl,cb'cn format regge* ferua'd mondo. 
Dopoché Lucio così detto hcbbe,à Federigo ri- 
uokofi foggiunfe:Ma poco in voftro fauore (limo 
ioFederigo,chefianoquei luoghi, che voi del Pe- 
trarca^d altri autori rriallegafte, volendo perciò co 
chiudere,che fe la lontananza non ha forza di torre 
altrui della mete amore^cffer manifeftiflìmo fegno, 
che egli negl'occhij non iftiàjne che per elfi fola- 
mete ìì riceua:Ia qual cofa così no è.Percioche^Itrc 
che io vi potrei moltiluoghi de' medefimi autori, ad 
i voftri totalmente contrari^allegareivi dico,che fc 
bcnenonfipuònonlaveggendol&cofa amata di 
menticarejriò auuenirc per quella memoria,che gli 
entrò nel principio prrJavia deglocchij nella men 
te ; e per quella inimagine,chc amore ftcffb (come di 
foprafidùTe)gli formò nel mezzo dell'alma : oltra 
che,piagapcr allentar d'arco nonfana. Laonde è 
vcroiedioilconfeflb,chepoichc con gl'occhi) fi e 
quel dolce veleno d'amore bcuto, non fi poffaper 
andare Iontano,ò cercare luoghi deferti però fana- 
re quel male , hauendo digià dentro conceputo il 
male cheglinuocc,entrato, come detto hò,pcr la 
via degl'occhij,e non d'altronde. Ancora chela mu 
tazione del luogo è vn rimedio, il quale fi come al 
corpo,così all'animo infermo,ha foc/Tc volte gioua- 
to.Quiui Arctefila,Io nonpoflb alcol tarc,diflè,fenJ 
za marauiglia(come quafi tutti coloro,che d'amore 



parlanOjofcriuano)il chiamano veleno doIcc,fi co- 
me il chiam afte hora voi Lucio;volcndo (per quan- 
to io ft imi) che in lui amaro, e dolce in vn tempo 
medefimo fi fenta,ò più torto morte dolciflìma.Se 
voi Aretcfila(Ie rifpofe Lucio) hauefte le forze di 
quefta fpezie d'amore prouato, ò prouafte, non vi 
farebbe bifogno, che io hora vi dichiararti i fuoi 
dubbij,aflicurandoui,cheveracofaè,c certo mira- 
bilcjlamorc eflère e do!ce,& amarorpcrciòcheeflen 
do volontaria morte, in quanto è morte,c cofa ama 
ra;& in quato è volontaria, c dolcere che l'amore fia 
morte,vi dichiarai difopra, quando vi dilli , che l'a- 
mante morendo in fc, nella perfona amata fi viue: 
eccoui Arctefila affai torto, éc apertamente , (come 
credo ) dichiarato l'ofcuro &: malageuol dubbio da 
voi con gran giudizio propoftomi : ma ritornando 
àvoiFcderigo,dicocheé(aràbenc,accioche e non 
paia forfe,che ionon habbia de luoghi a voftri co- 
trarij da potere allegare , che io hora alcuni vene 
raccontijpcr rimedio di quegli innamorati, che mi 
pare,che riabbiate voluto lignificare voi, ciò è,d'a- 
more volgare,© plebeo, e non di quello, del quale fi 
fauella hora : però che corali amori non fi debbeno 
fuggire. Onde Properzio diflc,che folo l'amore non 
ama il medico del fuo male: ma fecondo che voi 
propofto hauetc,& io hora vi rifpondo, fi come hò 
ancora à tutte l'altre voftrc parti nel medefimo mo- 
do riipofto.Colui dunquc,che del rimedio d'amore 
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fcriflc,n'c infegnò la lontananza giouarc allo fcor- 
darfi della perfonaamata,quandodiffci 
Sebendalctccifei<tamoreauwnto 
Valungefcerca pur nuouifintieri 
E Monfignor Bembo affermò in vno de fuoi fo- 

netti, che e non fi vinceua amor,fenon fuggendo: 
benché quella fentenza è cauata da Seneca il Mo- 
rale i e fe ben miricorda, fi debbe intendere non di 
qucgli,chegià innamorati fono, ma di coloro che 
Itanno per innamorarfiie perciò allcgaremo Mon- 
ficrnor della Cafa,quàdo del rimedio d'amore par- 
landogliene verfo lui folo la lontananza^ l'obli- 
uione giouaua. Del medefimo ne ammonì in due 
verfi d'vn fuo epigramma il Signor Luigi Alaman- 
ni fra molti altri rimeditandone quello della lon- 
tananza,così dicendo: 

Se ciò non bafla,cofi lungc vada. 

Che non pojfa veder chi troppo aggrada. 

Se l'opere del Signore Alamanni (dille Aretefila) 
fufferotuttepublicate(dclchemidolfi pur dianzi) 
io non vi darei hora fatica di recitarmi interamen- 
te il fuo epigramma da voi citato;& apprcfTo di dir- 
mi fc quel folo epigramma di lui fi ritruoua,ò pur 
ri ha egli maggior numero compofto.E' firitruoua- 
no(rifpole Lucio) due libri ripieni da lui di cotali 
componimenti, i quali in quella maniera di dire, 
pcnfoio,tengano in quefta lingua il primo luogo: 
ma vdite rcpi^ramma,poi che così volete; 

Chi 



Chiftcgner \>rama\n amorofo ardore 

Trattagli quanto può le membra, c7 core. 
Se ciò non ba&aicoji lunge vada, 

Ch* ci non poffa veder chi troppo aggrada. 
E seiduraffe ancor, tajjjro digiuno, 

Il gicl, la pouertà rtfana ogrìvno. 
Cfci non guarijjè pure; il citi riprenda, 

ha natura, il \uofato{ poi s impenda. 
Romper può folo \namoroja forte , 

Trauagliofi lontanando fame ò morte. 

L'epigramma e belliflimo (diflc Aretefila) fi co£ 
mcfonotuttclccompoiizionidi quel gentiliilìmo 
Autore;& i rimedi) fono in maggior parte quegli, 
che Cratc Tebano daua à gl'innamorati, dicendo 
Ioro;chelafame,&iltempo giouauaà cacciare tal 
paffione^ma che non potendo vfare tali cole, ricor- 
reflero al laccio per finire in vn tratto tal malattia. 
Mail Signore Alamanni v'ha con molto giudizio 
(per mio parerc)aggiunto oltre la lontananza il tra- 
uagliojperciòche l'ozio credo che fia quello che più 
che altra cofanutrifea cotale forte d'amore ronde 
Diogene Cinico il foleua chiamare Imprefa da o- 
ziofi,eflèndogrozioiipiuchc gl'altri da quefto af- 
fetto tormentati. Io mi ricordo bene (difle qui Lu- 
cio)haucre già letto ne verfid'Ouuidio, che le fati- 
che traeuano a giouani amore delle menti.E fùben 
già({èguitò Aretcfilajdetto davnocon molta ragio-^ 
ne,clic Diana caltmimaDea,iionfuda 1 Poeti de* 
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ferina à gui& di cacciatrké,andare feguitando tut- 
ta via per quefta felua,e per quella le fiere, per altra 
cagione, cne per dirnoftrarci in quel modo , che ra- 
de volte fuolc auucnire,chc ficocordino inficmc,& 
inficme in vn petto medefimo fi veggano dimorare 
l'ozio , e la caftità.E ben diffe il voftro Petrarca ne 
fuoimoraliflimitrionfiichc tale amore nacque do- 
zio,edilafciuiahumana;dal qual Petrarca fu dato 
per rimcdio({c io hora male no mi ricordo)di feiorfi 
da vno &ad vn altro nodo legarfi,comc d affé fi trac 
c hiodo con chiodo. Allora Lucio forridendo, & A- 
retefila filo guard andò diffe:Cotefto Arctefila, altro 
non farcbbc,chc torfi dalla voragine di Scilla,c pre- 
cipitai in quella di Cariddij volendo con vn nuo- 
uo amore il vecchio difcacciarejil quale forfè più 
che fatto non haueffe il primo, e tormenti, e fofpiri 
ne recafferonde à me piace più quello che alcuno al- 
tro hà detto, che volendoci noi dallo amore fuilup- 
pare, biiognà,che procacciamo, che tutte le cofe 
delle quali deriui la noftra fperanza saccordino in- 
fiemeatorlacijaceiòche mancando il nutrimento 
damore(però che la fperanza, come v'ho più volte 
detto,mantiene l'amore, fi come la bellezza lo ca- 
giona) egli da fc fteffo fi confumi: ma è ben fopra 
tuttodaauucrtirc di non volere ftracciarc con gran 
pericolo quello , che noi più ficuramentc fdrucirc 

Soffiamo. Debbefi adunque diradare àpoco à poco 
vfanza,e (òpra tutto hauerfi cura che gl'occhi) no- 
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Ziri non fi rifcontrino congfocchij della perfona*- 
matajf^rchequalhora gl'amanti fi veggono infic- 
me,fi rinnouella in elfi la memoria cosi de i diletti, 
come delle amorofe paffioni.-e la villa arde,e confu- 
ma loro la mente,elintclletto,non altramente, che 
faccia il fuoco vnfecco legno. E Ce alcun difetto è 
nelf animo,ò nel corpo di quella, riuolgerfelo fpeflb 
nella méte, applicando 1 animoà molte,e graui fac- 
cende. Io mi ricordo haucr le tto,difle Arctefila, che 
i Carreni haueuano in lomma reuerenza, e diuo- 
zionc la Luna^ma era fotto nome mafculino , afferà 
mando,chc coloro i quali, il nome di donna le attri 
buiuano, tutti effemminati , & inclinati alle femmi 
nili morbidezze, e d'vn giogo inlopportabilc cari- 
ca ti jdoueuano fotto il comandamento delle donne 
tutta la loro vita trapaffareje che ali 'incontro,colo- 
ro,iquali in Deità, come làrcbbeà dire malculina, 
la reucrirebbeno,liberi # da ogni (eruitù di dóna,non 
potrebbeno dalle reti delle loro dellicatezzc eflcrc 
prefi giamai:anzi terrebbeno le loro donne fugget- 
tc,& à ciafeun lor prego fempre picghcuoli. Molto 
agcuolc medicina certo era quella,difle Lucio, fepe 
rò era vera. Et i Poeti antichiffimi{feguitò forridedo 
Arctefila) diflero che filo chifaltaua da vna pietra 
altiflìma che era ne la Lcucadia, chiamata Leticate; 
potcua de l'amore guarirejdondc fcriflero, c he il pri 
mo,che ncfaltaflc,fù CcfalojelTcndo in lu* l'impaz- 
zare per l'amore che cgU àTarola, figliuola di De- 

V i 



-gonetojportaua.O cotefta credo bene che fu/Te vriot 
• tima medicina(riprcfe Lucio,anchc egli (orridendo) 
perciò chcpoteuaeflere,che chi ne Gltaua ? rompcflc 
ilcolIo 3 c così non folo de lamorcjma ancora dbgni 
altro male guarifle.E poi foggiunfc, Sechi dunque 
haFcdcrigo , del Rimedio dell'amore fcritto,ha dee 
to(comcvdito haucte)chc altri fopra ogni cofa cura 
shabbia da quclrilcontro docchij , potete voi an- 
cora più apertamente cognofeerc, amore non dal- 
tronde che da glocchij accé(b,le fue faette manda* 
re. E perche elle dal quorc di chi le manda, (iettate 
fono,alquore della pcrfonafcrita,quafi cornea re- 
gione propria & à loro naturale,fubitamcnte fi get- 
tano; perciò che gl bechij della pedona da me ama- 
ta,pcr gli mici occhi) trapaflandoin fino al centro 
del mioquore^mi commouono nelle medoilc vno 
acerrimo incendio. Efaminate vn poca Federigo, 
l'origine d'amorejvoi trouaretc,che (blo la vifta e ca 
gionedamorereflèndo gl'amorofi affetti quafi co- 
me ftrale pcrglbcchij nella menteaiuientati : il che 
Cofa molto credibilc,e ragioneuolc èrperoche fi co-» 
mela vifta è più mobile e più calda degl'altri noftri 
fènfi(onde fiìda alcun Filofofo aflòmi^Iiata al fuo- 
co) così e ancora al Infogno più atta a riceuere,e dar 
parto alli infiammati (pirici d'amóre.Non fi legge c- 
glid'vnovcccllo detto Caradrio,che fana coloro, 
che hanno fparco il fiele? Onde qualhora auuiene 
die il contaminato di tal male il mirargli fuggen- 
doli 
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dofi chiude di fubitoglocchij,accio ché colui guar 
dandolo non gli generi affetto dariceucrc,e tirate 
da fe ftcflb,quafi come vn certo influito, quella ma- 
lattiajil perche egli fugge la vilìa dicolui,comedV 
no che con gl'occhi] il fenica. E Plinio non ifcriuc 
cgli,chc nelle parti occidentali fi ritruoua vna fiera 
detta Catablcpa,pigra in tutte le fue membra^col ca 
po così graucjche non potendole nonmalageuolik 
(imamente reggerlo, il porta Tempre chinato verfb 
la terra con fomma ventura di tutte le perfonc : pcr- 
qiò che chiunche afEfa(dice egli) gl'occhi) fuoi ne- 

{rl'occhjj di lei,fubito fi muore : della qual fiera par-' 
andò al fuo propofito il Pctrarca,diffe nella canzo-.' 
ne delle marauiglie: 
Ne II eflremo Occidente 

Vna fiera è fbaue,e queta tanto. 
Che nulla pììi^ ma pianto, 

E doglid>c morte dentro àgtocchij porta: l 

Molto contiene accorta 

LJftrqualvifla mailer lei fi giri; 

Purché gnocchi] non m'tri 9 

V altro può fi \edet Sicuramente. 

Ancora che vogliono alcuni ciò clTerc cola fin' 
ta,e fauolofa;ma che direbbero del Bafilifco? In ol- 
tre non veggiamo noi a tutte rhorc,chc guardando 
tifo negl'occhi jd'ynaperiona che gl'habbia infer- 
mi,fentiamo fubicamentc,nei noftri vna alterazio- 
ne tale,che fiamo coftretti à volgere di fubito la no- 
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ftra villa altrouc?fc nonfentiamo fimilmciitc gl'oc 
chij noftri guaftijficomc auucnnc al Petrarca; il 
quale andato vn giorno a vedere la Tua Madonna 
Laura, & inferma dell'occhio deftro ritrouata haue 
dola, gli venne con grande attendone riguardàdo- 
lo,al mo deftro occhio il medefimo malc;onde egli 

ieriffe, ' ' ' { \ r \ yi 1)1 

Che dal dcftroccchto/tnziddldeflro file 
Della mia doima,al mio deftro occhio verme 
Il malycbe mi dilettate non mi duole. 

E fi come fi piglia il male deglocchij infermi ri- 
guardandogli,così ancora per effi,quando fon fani, 
marauigliofo piacere fi riccue, rimirandogli : tale 
che fe pure pocofpazio di teoo noi poteflimo guar- 
dar Rio fenza battere le palpebre, glocchij della 
perfona amata da noi, e fuflimo da quella in quel 
medefimo ftante riguardati/enriremo la maggior 
dolcezza,che fi potefTc al mondo fentirgiamai: alla 
qual grandiflima, anzi pure fmifuratimma dolccz- 
za,ripcnfando il Pctrarca,difie, parlando de gli oc- 
chi) della fua Madonna Laura, 

Cofivedefiiofifo, 

Come amor dolcemente gli gouenuh 

Sol vn giorno daprejjb 

$en%a volger giamai ruota Jùpernai 

Ne penfafii dì altruiste dime flejfo. 

E/ batergTocchij miei nonfojjè fpefjb. 
Ma ritornando ì caminarc per la mia principale 
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flradajvi rifrondo Federigo, che quando Ariftotil- 
Ic diflc, che lVdito e il fenfo delle faenze, e delle di- 
fciplinc(fi come fu da voi allegato) fi dee intendere 
non per fc, ma per accidente ; perciochc l'occhio è 
per fe, c lVdito e per accidente : conciofia che fe al- 
cuno non hauefle veduto mai (poniamo cafò vn 
Lione ) niuno potrebbe mai ( diceffe pur quanto 
volcfle ) dargli ad intendere quello che e fu/Te ; e gli 
bifògnarebbe neccflariamctc de(criucrglelc,c figu- 
rarglclc per cole vedute, c cognofeiute datai , come 
vnanimalc,chc ha quattro gambc,dclla tale altez- 
za^ grorecchij nel tal modo, c gl'occhi) così fatti ,e 
così di in mano in mano dell'altre parti; & in tal mo 
do l'vdito è il fenfo delle diiciplinc. E doue voi con- 
chiudendo il ragionamento voftro diecfte, che la 
bellezza fi comprende per due (entimemi , ciò e, 
col vedere , e coll'vdire , dicefte parte vero , e parte 
falfo: e non potete efferc da niuno ne lodato, ne ri- 
refo, fènon diftinguete, e dichiarate meglio la 
ellczzarpcrcioche fc bene tutte le bellezze fono 
fpiricali , nientedimeno più c fpiritale , (ènza al- 
cun dubbio, la bellezza delle virtù dciranimo,chc 
quella,chc nafee dalla proporzione dipiù membra 
con fuauita di colori ; e noi non fauelliamo della 
bellezza in aftrattojpcrchc quefta non e quella,dcl- 
la quale l'huomo suina mora, ma fauelliamo di quel 
la bellezza che fi vede in mirando alcuna donna, 
Iaqualc ò fia,ò ci paia bella. £ quefta non può cono- 
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{ccvCifi non col vedere, come la bellezza dell animo 
nonpuò,fcnon con l'vdire conófccrfì propriamen- 
tc.Dico propriamente; perche ancora per Ietterete 
quali non fono altroché fegni della voce) fi può co 
nofccrc;& ancora la cognofccremmo,fc vedefimo 
alcuno operarecofe, ò giufte,ò forti,© liberali, ò d'- 
alcuna altra virtù. Là onde io vi torno àdire,che ad 
innamorarfijtuttc quelle cofe lì ricercano , che io 
v ho già nel mio dilcorfo dichiarate -, altrimenti fc- 
guiterebbe, chcogrivno o^ni dì sinnamoraflè mol- 
te volte: perche egli non e quafi niuno^hc vegga 
vnadonna,Iaqualefia,ogli paia bella, che di fu bi- 
to non la defideri. Perciò che tutte quelle cofe, le 
quali l'intelletto noftro giudica ò buone, ò belletta 
voluntà (laqualein effetto e il medefimoche l'intel- 
letto) non può non volerle. Perche dunque, direte 
voi , non sinnamora ciafeuno , ilquale vede cofà,la- 
quale ò fia , ò gli paia ò bella , ò buona ? Perche non 
bada quello. Ma bifo£na ancoraché vi ila la fpc- 
ranzajelafperanza nafee da quelle cofè,& in quel 
modo,che fopra detti fi fono. E pure hora mi torna 
à mentc,che tanto Agoflino afferma,che noi poffia- 
nio voler bene alle co(c,che vedute non habbiamo, 
ma amarle non già. La qual fèntenza d'huomo cofì 
autoreuole concordandofi con quello che dice il 
Filofofo ( e ciò è,chc le cofe non conofeiute amare 
non Ci poffono) è tanto vera che chiunche ofafTc ne- 
garla , farebbe da gl'huomini, ò buon^ò feienziati, 

temi 



ìémrtb fioh fólò. di pbca dottrina ^e giudizio", ni* 
quali herctko, an^ipurc^ftnzaqiiaftiwllc 
moré.Ork per venire finalmcnce ad alcuna coiiclu- 
i ionc del mio forfè troppo lungo, e voglia Dio y n . 
rincrelceuole,ragionamento;a voi bclhffiim;c giu- 
lliflìma Aretefilahumilmentc riuolgcndomij'dico: 
che lamorcjdcl quale al préfentc fi ragiona, èjdc& 
dcrio di bellezza corporaJecla bellezza corporale 
procede da mifura, c proporzione di più membra 
confuauità,c dolcezza di colori,che à cotali mem* 
brafi conf ^no^e per cònfcquenza da corpi cora 
poftijCcolorati; non effondo corpo alcuno^ ri quale 
cr .>ito,e colorato non (la. Ora deuenib fapcrc, 
^hc delle folla nzcconipoftc,non fi veggònò,£onon 
i colorije fe pure fi comprendano anco eflb foftan- 
ate,fi comprendano mediante la vift a,& i colori. So- 
tto adunque i colorili proprio obbietta del vedere; 
dunque lenza il vedere non fi può comprendere la 
fcdltezarduoquc efièrido l'amore defiderio di bcl4 
lczza,niuno puòfenia il vedere innamorarli : dun- 
que è vero quello, che io ho con tante, c tali, cosi 
ragioni,come au torità,non vogfco/dirc chiaramen» 
re, ma fi ben longarìicncc prouatQi Pofcia che Lu- 
cioaflài buona pezza taccndofi, diede fegno d'ha- 
ufcrcilfuo raggionamcntofinittfjFederigo ad Are- 
tchh rkióitofi, piaccuoimcnte le d illerNobile don- 
na, tua Temenza attendo. Erio fimilmàe (foggiun- 
fe LuciojNobilc donna tua fentenza aucdto.Làoae 



ttiL 

jdc Arbccfil a iaCbflcflà rccatafi jdopo vn brioje filé- 



ziOjin qu^fta guifaàfaucllare incomincio 

Boraci ^maggioranza , c he nmcndqc*v)oi non 
ì mcrito^iia voftra merce, c la proroefla, cfae io 
davo; pregatavi fcci,mi coftringono à giudicare 
oudlojCij^ on vorrei, ne forfè deurci; dicojche 
(jeiope^iiàfli Fedciiyc ^ voi vnofuftc di caloro,i 
qualipftinoiarricntc , ò ì ragione, ò à tortQ voglio- 
no.lbppcàiqnloix^cxmtralaycrùà mantenere; io no 
so quello che io mi faccffi: mapac Sel afpetto,c le 
parolcvoftremoftxano altraméte;dirò,che io credo, 
che voi crediate veramcte,che altri fi polla ii namo 
rarrpdrfama:maperchc cólìdecato le ragiòni,c i au 
ooritàdi Ludo;giudico ciò cflerc impoflìbile,dic$> 
(credendoui tutto quello che detto hauetcjciò non 
edere ftatacofa naturale, mx più tofto nuracolofaj 
fi come fono tutte le colè, ic quali h ranno nofl 
contri Jiaxura, che ciò è deh tutto impoilibile, fm 
bene fuori deH'vfo naturale; le^uali/j per quejfc^ 
perchodi loro ci fono nafcofeic cagioni, chiamiar 
mo miracoli : e per dire (come debbo.) libcraréeote 
quel lo^iw vcraoidue intendo^ prn&^giudiqattde* 
HÌ;{iepfe>voftròidirtr di troica- dottrini*, e giudizioi 
gJic toi^Wtfateci$f&to*ro credette^ 
maiblopcr dimoftwrein^difimdendo co(a raani- 
fedamente fsAfk ,Ia grandezza del vol]aDQ ingegno,/: 
l^ocz2^d ell<;ioqk)^h^volìra^ daxca Jaugio iargp 
campò -db pottts&onfcte oontciliQ^c^ianfì j(£ 
X ftra, 



ftra,iappicdo,che di tutte le cofe fi può e prò, e conj- 
tra drfputarc vcrifimilmente.E l'vkima ragione che 
allegò Lucio, pare a me, c4rc fia dimoftfatraafper- 
cheìc(comfc egli diflej la bèlfez^dcini ^uSc £ ra- 
giona,non fi truoua fenza corpi, &c i corpi non fi pof 
fono vedere, fenon mediante icolori,& i colori non 
fi coippOT*^a^ 

dcre,nefeguit^eciffariamete,clie eflpn^o ajnorc 
defideriodi bellezza; niùnò fi porta' innamorare 
fenza la vifta. E per ccrtó la'racdcAcna ràgiome c 
che alcuno pofià,^ fama innamorali-; che.glo- 
recchij portano giudicare de colori. E cotale <?(fal- 
uo fempre ojgnhnigtiòr giudizio) Fdppcniòri<?,\: 

fentenza mi&ttvA t\ 'vsw^Vrt ^ q wovvX *\Vcn9 
Dettcqupftecofccon incredibile grazia da Arctc- 

fila, i due Gentilhuomini (clTcndo fflilàfàtàidz) 
prima dcllai *i a gratiflìtaa vdien^o poi idei 
giudizio da«>Wi^ 

dola, fe n'andarono (dando ella 

graziofiffimocc^^n^^ 

IL FINE. 
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CENTONE IN LODE 

diAretefila. 

xionholco i i& t nuioDi ttniirnm noni ) stjÌj jvoo 

Chivuol veder quantunque pub datura, 
JE celetti heUe7&e al mondo fole, 
cSWtri cQttfteucb è tra le donne <vn Sole, 

fn dolce humile>anrclica figura. 

rr 

CwfcrwfKogUenz* rajjecura 
oAllhuomo e t intelletto* le parole 

Mirando gloahy bei fuQrdimifrr^h 

eAuUentuhfopikd 'altro terrtnb>> ' ; 

J 1 f.bì étto 'ti.ìjnzn oj.rlob 

Otte fi bella, donna al mondo nacque, 
Ed ardente wirtutc ornata* caldai 
o'chiariraggifUoiìniine fcalaa 
Chimira il Sol dèhgliocchij {ereno, 

Che cù*K àvide dopo lei glijjtiacque. 
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A carte 7. leggi perforiceli quali-46.braccia.53.cccoai.f 
dicitore. §s- fcnzju?4. diuTibuifcc.77. voftri.Sj. quelle parole 
(che fi pofe poi nome Anichino) fono di foucrchio, fi come 
anche di fouerchio fono nella medefima faccia quelle altre 
(ò volere chiamarlo Anichino)po.rifpofc.n8.dicono.±u.armc. 
ìji.I'haucrc.iji. ch'ei non polla. 

Gli errori di punti, & £ accenti che fino di minore m- 
portazaji rimettono allacorrexxione delgiudi^tofo lettore* 
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